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MiPAAF - Direzione Generale della Pesca Marittima e dell’Acquacoltura 
Direttore Generale, Riccardo Rigillo

La presente "Guida Tecnica - Assegnazione di Zone Marine per l'Acquacoltura (AZA)" rappresenta uno 

strumento che la Direzione Generale della Pesca Marittima e dell'Acquacoltura vuole fornire alle 

Amministrazioni regionali al fine di supportarle nell'iter di individuazione delle zone marine destinate 

all'acquacoltura.

Tale pubblicazione si inserisce all'interno del quadro degli strumenti a disposizione dei soggetti 

responsabili all'individuazione delle AZA oltre a quanto già reso disponibile a livello degli organismi 

internazionali alle cui discussioni l'Italia partecipa attivamente.

Il documento è frutto del coinvolgimento e del lavoro svolto all'interno della Piattaforma Italiana 

acquacoltura - ITAQUA e dei suoi tavoli tematici, che a tal fine, sono stati direttamente coinvolti.

La Piattaforma istituita con DD n. 8004 del 5 aprile 2017, è gestita dalla Direzione Generale della Pesca 

Marittima e dell'Acquacoltura, e si è avvalsa fino a fine 2018 del prezioso supporto tecnico dell'ISPRA -

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale.

Le attività di ITAQUA e il processo di coinvolgimento dei portatori di interesse e delle Amministrazioni 

regionali è in continua evoluzione sia per quanto concerne il supporto all'individuazione delle AZA che 

per altre tematiche connesse all'acquacoltura.
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ISPRA
Direttore Generale, Alessandro Bratti

Sono lieto di presentare la Guida Tecnica AZA che illustra i principi, i criteri, gli strumenti e i metodi per la 

pianificazione di zone marine per l’acquacoltura in Italia. Un contributo tecnico che l’Istituto ha elaborato 

per il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, come sintesi di conoscenze avanzate a 

supporto delle decisioni per l’identificazione di zone marine da assegnare per l’acquacoltura (AZA).

La Guida Tecnica è stata prodotta in collaborazione con la comunità scientifica, le associazioni dei 

produttori e gli operatori del settore e in consultazione aperta con i rappresentanti delle Regioni marino 

costiere coinvolte a vario titolo. A tutti va il nostro ringraziamento per la fattiva collaborazione. 

E’ un momento importante per il mare, nel “Decennio delle scienze del mare per lo sviluppo sostenibile” 

che le Nazioni Unite hanno voluto per mobilitare la comunità scientifica, i governi, la società e i giovani sul 

tema della salute del mare, sulle sfide dei cambiamenti climatici e sulla necessità di soluzioni innovative 

per lo sviluppo sostenibile. Migliorare la sostenibilità delle economie del mare è obiettivo anche della 

direttiva per la pianificazione dello spazio marittimo, che sta impegnando l’Italia e i paesi europei nella 

redazione dei piani di gestione attesi nel 2021. Gestire lo spazio marino è oggi un tema attuale e di grande 

interesse a livello europeo e nazionale ed è soprattutto una sfida per le Regioni e i Comuni costieri che 

dovranno pianificare i diversi usi del mare per ridurre i conflitti e generare benefici sociali e economici. 

La Guida Tecnica supporta il settore dell’acquacoltura in questa sfida, fornendo la metodologia per 

avanzare nelle conoscenze e fare scelte informate nel processo di individuazione di nuove zone marine e 

siti idonei per lo sviluppo dell’acquacoltura, tenendo conto dei vincoli, delle pressioni, degli usi esistenti e 

dello stato dell’ambiente marino.

L’acquacoltura oggi è una componente importante delle politiche europee di Crescita blu e di transizione 

verde verso un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell’ambiente. La strategia “Farm to Fork” lo 

ribadisce all’interno del Green deal europeo. Secondo la FAO l’acquacoltura giocherà un ruolo strategico 

per la sicurezza e la sostenibilità alimentare nei prossimi anni. Merita quindi tutta l’attenzione dei nostri 

decisori politici e della comunità scientifica.

Una buona lettura a tutti

Alessandro Bratti
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PReFAZIOne

L'acquacoltura è un settore strategico per realizzare l'Agenda dell'Unione Europea per la crescita Blu (2016), 

il “Green Deal” europeo (2019) e la strategia “farm to fork” (2020) per la produzione di alimenti sostenibili 

e a basso tenore di carbonio. 

Sin dagli anni 2000, la mancanza di siti marini assegnati per le attività d’acquacoltura ha limitato lo 

sviluppo del settore acquicolo in Europa1. In Italia, come in altri paesi Europei, l’assenza di una 

pianificazione spaziale dedicata agli usi del mare, unitamente alle difficoltà burocratiche amministrative 

per ottenere concessioni demaniali per nuovi insediamenti produttivi, hanno frenato lo sviluppo e la 

crescita dell’acquacoltura attesa al 2020.

La Direttiva europea per la pianificazione dello spazio Marittimo (PSM, 2014)2 offre l’opportunità ai decisori 

politici di affrontare, con una visione sistemica e prospettica, la pianificazione degli usi del mare e rilanciare i 

settori economici marittimi, inclusa l’acquacoltura3. La PSM è essenziale per assicurare una crescita sosteni-

bile, perché dalla scelta delle zone e dei siti destinati per le attività d’acquacoltura dipendono i conflitti con 

altri utilizzatori dello spazio marino, le interazioni e gli impatti cumulativi delle attività di produzione sull’am-

biente e gli ecosistemi. Dalla scelta di siti marini dipende anche la capacità di resilienza dell’acquacoltura ai 

cambiamenti climatici e ambientali, attesi in un prossimo futuro (FAO, 2018).

La “Guida Tecnica per l’assegnazione di Zone marine per l’acquacoltura (AZA)” è stata redatta come 

contributo scientifico per valorizzare le conoscenze disponibili e contribuire a realizzare, in un quadro di 

“science to policy”, l’obiettivo di “migliorare l'uso degli spazi marini e sviluppare conoscenze e nuovi 

strumenti per la definizione di zone allocate per l'acquacoltura", di cui al Programma Operativo 2014-2020 

del Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca4 e al Piano Strategico per l’Acquacoltura in Italia 

2014-20205. 

I documenti a supporto della Guida Tecnica AZA sono stati elaborati secondo i principi dell’approccio 
ecosistemico6, per i quali l’assegnazione di spazi marini per i diversi usi avviene attraverso la 

partecipazione e il consenso dei portatori d’interesse, coinvolti a diverso titolo nel processo di 

pianificazione. Pertanto, il documento è stato redatto attraverso un confronto diretto con le Regioni e le 

Direzioni regionali competenti e le Amministrazioni centrali. Hanno collaborato le Associazioni di 

Produttori in acquacoltura (API, AMA) che rappresentano il 90% del settore produttivo, operatori tecnici e 

esperti scientifici. 

La piattaforma Itaqua7, istituita nel 2017 dalla Direzione Generale della Pesca Marittima e 
dell’Acquacoltura del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, ha ospitato i tavoli di lavoro 
nel 2017 e 2018 con il coordinamento di ISPRA.

1 Risoluzione del Parlamento Europeo (2017/2118(INI) 
2 Dir. UE 2014/89 recepita con D.Lgs. 201/2016
3 Blue Economy Report 2019 
4 FEAMP, Regolamento UE 508/2014, Priorità 2
5 PSA 2014-2020. Reg. 1380/2013, art. 34
6 Convenzione per la Diversità Biologica (CBD) 2004
7 DM 8004 del 05.04.2017
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La Guida Tecnica AZA è organizzata in cinque capitoli e sei allegati tecnici. 
In sintesi riporta su:

1. l’importanza dell’acquacoltura come settore di produzione agroalimentare in grado di fornire

alimenti sani, salubri e con bassa impronta ambientale

2. come sviluppare l’acquacoltura nell’ambito della pianificazione dello spazio marittimo, secondo

un approccio ecosistemico

3. il percorso metodologico per individuare le zone marine da assegnare prioritariamente per lo

sviluppo di attività di piscicoltura e molluschicoltura (AZA)

4. come scegliere i siti vocati nelle AZA, valutare l’impatto ambientale e gli adempimenti ammini-

strativi per il rilascio delle concessioni demaniali marittime

5. i programmi di monitoraggio da adottare nelle aree marine in concessione, per ridurre i rischi

ambientali e sanitari e gli impatti cumulativi, secondo un approccio adattativo

Si consiglia che le Autorità Regionali e locali - chiamate a elaborare entro il 2021 i Piani di Gestione 

dello spazio marittimo8, ovvero quei piani che, su proposta delle Regioni, individuano la 

distribuzione spaziale e temporale delle attività e dei pertinenti usi delle aree marittime – utilizzino i 

contenuti tecnici della presente Guida per pianificare le AZA, secondo un approccio sostenibile e 

ecosistemico. 

Per un corretto uso e applicazione a livello regionale e locale, le Amministrazioni competenti sapranno 

opportunamente implementare e integrare quanto descritto nella Guida Tecnica AZA per gli specifici 

contesti territoriali e ambientali, per i settori marittimi d’interesse e secondo gli interessi economici e 

sociali che rilevano nelle aree marine che amministrano. 

8 D.Lgs. 201/2016

I principi, criteri e le metodologie contenuti nella Guida Tecnica AZA trovano applicazione per 

l’identificazione di nuove zone e siti marini e la realizzazione di nuovi impianti di acquacoltura.

Non si applicano agli impianti per i quali le Autorità Competenti hanno già rilasciato concessione 

demaniale marittima.

Ai fini di gestire le interazioni tra acquacoltura e ambiente e mitigare i potenziali impatti, la Guida 

propone programmi di monitoraggio ambientale, redatti secondo criteri di efficienza, robustezza e 

flessibilità applicabili a tutti gli impianti di piscicoltura e molluschicoltura.
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AMBITI dI APPLIcAZIOne
La Guida Tecnica AZA trova applicazione nel contesto della pianificazione spaziale delle “acque marine”, 

come definite all’art. 3 del D.Lgs. 201/2016 e comprendono le:

• acque costiere (D.Lgs. 152/2006, art. 54 comm. 1 lett. i)

• acque marine oltre la linea di base (D.Lgs. 190/2010, art. 3 comm. 1 lett. a)

Non si applica alla pianificazione in acque costiere o parti di esse che rientrano nelle pianificazioni urbane e 

rurali disciplinate da vigenti disposizioni di legge, purché ciò sia indicato nei piani di gestione dello spazio 

marittimo di cui all'articolo 2, comma 1, al fine di assicurare la coerenza tra le rispettive previsioni.

Risponde alla Priorità 2 del Programma Operativo del Fondo Europeo per la Pesca e l’Acquacoltura 

FEAMP 2014-2020 (Misura 2.51) e all’Obiettivo 2 del Piano Strategico per l’acquacoltura in Italia 2014- 

2020 e alle azioni strategiche: 

• 2.1 “Migliorare l’uso degli spazi marini: istituzione di un gruppo di lavoro e sviluppo di conoscenze e

nuovi strumenti per la definizione di zone allocate per l’acquacoltura” e

• 2.2 “Migliorare l’uso degli spazi marini - elaborazione di piani regionali per le zone allocate per

l’acquacoltura”

I contenuti della Guida Tecnica AZA sono stati elaborati secondo gli obiettivi unionali di tutela ambientale 
della Direttiva acque9 e della Direttiva strategia Marina10 per il “Buono Stato Ambientale” e gli obiettivi di 

conservazione della biodiversità delle Direttive Habitat e uccelli11. Implementano la direttiva per la 

Pianificazione dello Spazio Marittimo e il processo istituito ai sensi del D.Lgs. 201/2016, secondo le “Linee 

guida per la gestione dello spazio marittimo” redatte dal Tavolo Interministeriale di Coordinamento del 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti12. 
I Piani di Gestione dello spazio marittimo, attesi entro il 2021 per le tre aree marittime di riferimento - 

Mediterraneo Occidentale, Adriatico, Ionio e Mediterraneo Centrale - dovranno assegnare gli spazi marini per 

lo sviluppo dei diversi settori produttivi legati al “Sistema Mare”, tra i quali l’acquacoltura (art. 5, comma 1 a).

Acque interne Acque territoriali Zona Economica Esclusiva 
(ZEE)

ZEE di paese 
confinante o acque 

internazionali

12 nm
=22 km

188 nm
=348 km

1 nm
=1852 m

Direttiva Acque

Piani coste / GIZC

Direttiva Strategia Marina

PSM

LI
N

EA
 D

I C
O

ST
A

LI
N

EA
 D

I B
AS

E

Ambiti e limiti di applicazione delle normative di tutela ambientale e di pianificazione spaziale marittima13

9 Dir. CE 2000/60 recepita con D.Lgs. 152/2006
10 Dir. CE 2008/56 recepita con D.Lgs. 190/2010
11 Dir. CEE 92/43; Dir. CE 2009/147
12 DPCM, 2017, in applicazione del D.Lgs. 201/2016
13 Modificato da SwAM: https://www.havochvatten.se/hav/samordning--fakta/havsplanering/om-havsplanering/vad-ar-havsplanering.html
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uTILIZZATORI

I portatori di interesse coinvolti nel processo di pianificazione territoriale nelle aree marine sono le 

Amministrazioni centrali, le Regioni e gli enti locali, gli enti preposti alle attività di monitoraggio e 

controllo, i rappresentanti dei settori economici marittimi, la comunità scientifica, altre società di beni e 

servizi e le Organizzazioni Non Governative e le Parti Sociali. 

utilizzatori uso della Guida Tecnica AZA
Direzione Generale della pesca Marittima e 
dell’acquacoltura (Mipaaf) 

comitato tecnico, sotto comitati sub-
regionali MIt (D.Lgs. 201/2016)

Direzione Generale per il Mare e le coste 
(MattM) (D.Lgs.152/2006, art.111)

• Strumento a supporto dello sviluppo sostenibile dell’ac-
quacoltura marina e della semplificazione amministrativa 
per l’assegnazione di nuovi siti

• Strumento a supporto della compatibilità e degli usi reci-
proci nei piani di gestione dello spazio marittimo

• Contenimento degli impatti ambientali delle attività
d’acquacoltura

Regioni ed enti locali • Strumento per l’integrazione dell’acquacoltura nei piani
di gestione nelle aree marine di competenza regionale

• Criteri, vincoli e strumenti per pianificare la zonazione

• Metodi, strumenti e indicatori per assegnare nuovi siti
vocati

• Protocolli operativi per il monitoraggio ambientale e la
gestione dei siti in concessione

Imprenditori singoli o associati, società 
cooperative

• Sintesi conoscitiva di riferimento per preparare la richie-
sta di nuovi spazi marini in concessione

Responsabili tecnici di impianto • Protocolli per il monitoraggio ambientale e la gestio-
ne responsabile delle attività di produzione nei siti in
concessione

organi di monitoraggio e controllo 
ambientale e sanitario (IspRa-snpa; asL, 
IIZZss)

• Guida per i protocolli di monitoraggio ambientale nei siti
d’acquacoltura Compatibilità dell’acquacoltura nei Siti
Natura 2000

comunità scientifica • Sintesi conoscitiva su criteri, metodi, indicatori e stru-
menti usati per la zonazione e l’assegnazione di siti mari-
ni per l’acquacoltura

• Modelli per la valutazione dell’idoneità degli spazi marini
da destinare all’acquacoltura

servizi di assistenza tecnica e formazione • Contenuti tecnici per la richiesta di spazi marini in con-
cessione e la gestione responsabile delle produzioni

organizzazioni non Governative (onG) • Informazioni sulla sostenibilità ambientale delle attività
di produzione, sui criteri e i metodi utilizzati per l’asse-
gnazione di zone e siti marini per l’acquacoltura e relativi
programmi di monitoraggio ambientale

parti sociali • Sintesi conoscitiva sull’istituzione delle AZA e la scelta di
siti di produzione
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SInTeSI deL PROceSSO PeR L’ASSeGnAZIOne dI 
ZOne MARIne PeR L’AcquAcOLTuRA (AZA) 

Una “Zona assegnata per l’acquacoltura” è un’area identificata dall’autorità competente attraverso un 
processo di pianificazione strategica, consultazione e analisi spaziale (zonazione), effettuato a livello 
locale, regionale o nazionale, in cui vengono soddisfatti i criteri amministrativi, ambientali e socio-
economici che definiscono l’idoneità di tale area allo sviluppo dell’acquacoltura (Allocated Zone for 

Aquaculture, AZA). Le AZA sono dichiarate dall’autorità competente come “aree prioritariamente 

assegnate per l’acquacoltura”, ovvero aree nelle quali non vi sono interferenze con altri utilizzatori e dove 

le condizioni ambientali sono tali da garantire la sostenibilità delle produzioni e la minimizzazione gli 

impatti ambientali14.

Il processo prevede tre fasi principali:

1. Identificazione di zone marine da assegnare all’acquacoltura (aZa)

2. Identificazione di siti vocati nelle aZa

3. Monitoraggio e gestione delle aZa e dei siti di produzione

Le AZA potranno essere integrate nei Piani di gestione dello spazio marittimo redatti dalle Regioni 

che, ai sensi dell’art.5 del D.Lgs. 201/2016, individuano la distribuzione spaziale e temporale delle attività 

e dei pertinenti usi delle acque marine per ogni area marittima. I Piani di gestione sono proposti dalle 

Regioni e elaborati dal Comitato Tecnico15 e approvati dal Tavolo Interministeriale16 dopo Valutazione 

Ambientale Strategica.

14 Risoluzione GFCM 36/2012/1
15 D.Lgs.201/2016, Art.7 comma 1
16 D.Lgs.201/2016, Art.6 comma 2
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Il sistema alimentare globale è responsabile del 60% della perdita di biodiversità terrestre, del 33% di suoli

degradati, dello sfruttamento del 90% degli stock ittici commerciali, dello sfruttamento eccessivo del 20% 

delle falde acquifere mondiali e produce circa il 24% delle emissioni totali di gas serra (EEA, 2016). Nel 

2050 la popolazione sul pianeta raggiungerà i 9 miliardi di persone, per una richiesta globale di alimenti in 

crescita del 50% nel 2030 e del 80-100% nel 2050 (World Bank, 2013; Maggio et al., 2015). Garantire che il 

cibo necessario sia prodotto, distribuito e consumato in modo economico, socialmente ed ecologicamente 

sostenibile è una delle principali sfide di questo secolo (UN, 2015; EC, 2019)1. L’acquacoltura marina giocherà 

un ruolo determinante per fornire alimenti acquatici sani e sostenibili (FAO, 2018).

Gli oceani coprono più di due terzi della superficie del nostro pianeta e rappresentano quasi il 50% della 

produzione biologica, ma attualmente forniscono solo il 2% dell'apporto calorico pro capite giornaliero e il 

15% dell'apporto di proteine animali. La pesca e l’acquacoltura hanno un ruolo importante fornendo in media 

circa 21 kg pro capite di prodotti acquatici e rappresentano una parte essenziale della dieta sia nei paesi in 

via di sviluppo sia nei paesi continentali, dove il consumo di alimenti ricchi di grassi, zuccheri e sale ha ef-

fetti negativi sulla salute e sul benessere (SAPEA, 2017). L’Organizzazione internazionale per il Programma 

delle Nazioni Unite per l'Ambiente (UNEP) ha rilevato che quasi 800 milioni di persone soffrono la fame e 

oltre 2 miliardi hanno carenze di micronutrienti che incidono sulla crescita e lo sviluppo. D'altra parte, quasi 

2 miliardi di persone sono in sovrappeso e oltre 600 milioni sono obese. Secondo il Committee on World 

Food Security (CFS) delle Nazioni Unite la soluzione per entrambi i problemi è aumentare la produzione e 
il consumo di prodotti ittici (Box 1-1).

Box 1-1: Raccomandazioni delle nazioni Unite peR lo svilUppo dell’acqUacoltURa e il 
consUmo di pRodotti ittici

UN Committee on Food 
Security and Nutrition 
(CFS) - the Global paradox -  
1 Billion people worldwide 

are starving 1 Billion people 

worldwide are obese. Seafood 

is the remedy to both due to its 

nutritional values

UN - Rio+20 - §113 “We also 

stress the crucial role of healthy 

marine ecosystems, sustainable 

fisheries, and sustainable 

aquaculture for food security 

and nutrition, and in providing 

for the livelihoods of millions of 

people”

UN Committee On World Food 
Security (CFS) - FAO is invited 

to make explicit reference to 

fish resources and aquaculture 

as vital in combating hunger 

and securing nutritious food 

for everybody in all relevant 

documents on agriculture, food 

security and nutrition

High Level Panel of Experts on Food Security and Nutrition (HLPE, 2014)

1 United Nations (2015). Transforming our World: The 2030 Agenda for Sustainable Development. A/RES/70/1.  
European Commission (2019). The European Green Deal. COM(2019) 640 final.

acquacoltura e obiettivi 
di sviluppo sostenibile

https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_internazionale
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Le sfide sollevate su come nutrire il mondo in modo equo e sostenibile, sostenendo la capacità naturale degli 

ecosistemi terrestri e marini, sono obiettivo dell’agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile concordata uni-

versalmente nel 2015 (UN, 2015). Nel set dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (OSS) da conseguire entro 

il 2030, alcuni sono direttamente legati alla produzione di alimenti (OSS 1, 2, 8, 14) e al consumo sostenibile 

(OSS 12), ma essenzialmente quasi tutti gli OSS sono connessi con la produzione di cibo (Figura 1-1), tanto 

che si considera che senza raggiungere l’obiettivo 2, ovvero “eliminare la fame”, l’Agenda 2030 non potrà 

essere propriamente implementata (EEA, 2016; FAO, 2018).

figura 1-1

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile per l’economia, la società e la biosfera

(Fonte: Azote Images for Stockholm Resilience Centre, Stockholm University)
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come produrre, adattare e trasformare il sistema agroalimentare tenendo conto dell’aumento dei consumi, 

degli impatti dei sistemi di produzione sull’ambiente, le risorse e i servizi ecosistemici è quindi un obiettivo 

strategico dell’Agenda di tutti i Paesi. Il recente rapporto dell’SDSN (Sustainable Development Solutions 

Network) sullo sviluppo sostenibile ha evidenziato tuttavia, che nonostante i notevoli sforzi messi in campo 

negli ultimi 4 anni, i 17 OSS dell’Agenda non saranno raggiunti entro il 2030 e che i progressi sono stati più 

lenti, per gli obiettivi incentrati sulla produzione sostenibile di alimenti (OSS 2) e sull'ambiente (OSS 6, 7, 13, 

14, 15), che risultano di difficile realizzazione per lo stato di sfruttamento delle risorse naturali, l’inquinamento 

e il degrado ambientale (Sachs et al., 2019). 

La pesca e l'acquacoltura contribuiscono a diversi OSS e agli Aichi targets per la biodiversità2 e sono diret-

tamente connessi nell’obiettivo “La vita sott’acqua” (oss 14) per “conservare e utilizzare in modo durevole 

gli oceani, i mari e le risorse marine per uno sviluppo sostenibile”. La FAO (2017, 2019) rileva il potenziale 

contributo dello sviluppo dell’acquacoltura a sostegno dell'attuazione dell'Agenda 2030 e rileva che quasi 

tutti gli OSS e i 34 obiettivi associati sono rilevanti per lo sviluppo dell'acquacoltura (Tabella 1-1). Le linee 

guida e le iniziative esistenti progettate per promuovere lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura3 dovranno 

essere rafforzate per garantire che lo sviluppo del settore si allinei e contribuisca a tutti gli OSS pertinenti e 

affronti le sfide in un "ambiente favorevole". Una buona politica per la pianificazione strategica quadri giuri-

dici e regolatori efficaci e agevolazioni e incentivi finanziari sono i mezzi per creare un ambiente favorevole.

tabella 1-1

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (OSS) rilevanti per l’acquacoltura (FAO, 2017)

temi strategici per l’acquacoltura oss

Garantire che l'acquacoltura contribuisca all'eliminazione della povertà, 
all'alimentazione e alla sicurezza alimentare, nonché allo sviluppo economico

1, 2, 8, 14.7 

Promozione dell'uguaglianza di genere e dei diritti umani 1.4, 1.b, 4.5, 4.7, 4.a, 5 

Perdita di habitat, in particolare delle zone umide 14.2, 14.5, 15.9 

Introduzione di specie aliene 15.8 

Perdita di diversità genetica; impatto genetico 2.5, 15.6 

Perdita di accesso alle risorse ittiche 1.4, 2.3 

Conflitti di uso e di accesso alle risorse tra utilizzatori della costa 1.4, 2.3 

Biosicurezza insufficiente, problemi di patologie delle specie allevate 1.5 

Carenza nelle buone pratiche per l’uso di agenti terapeutici e trattamenti 3.9, 12.4 

Inadeguatezza delle infrastrutture di approvvigionamento e smaltimento delle 
acque

2.a, 6.5 

Impatti cumulati nei corpi idrici 3.9, 14.1 

Condizioni di lavoro inadeguate, utilizzo di lavoratori non regolari 4.4, 8.3, 8.5, 8.7, 8.8 

Qualità e sicurezza degli alimenti 2.1 

Restrizioni al commercio 2.b 

Resilienza alla volatilità del mercato e ai cambiamenti climatici 1.5, 2.c, 13.2, 13b 

Basso valore aggiunto 9.b 

Mancanza di capacità tecnica 4.4 

Mancanza di incentivi economici o finanziari 17.1–17.5 

2 https://www.cbd.int/aichi-targets/
3 FAO, Codice di Condotta per una Pesca Responsabile CCRF, 1995 e le Linee guida tecniche associate (2011); Dichiarazione di Bangkok 

(2000) e il Consenso di Phuket (2010).
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1.1 pRodUzione e domanda di pRodotti ittici nel mondo 

Dal 1990 al 2017 le produzioni di pesca hanno assicurato circa 90 milioni di tonnellate/anno di prodotti ittici, 

con un trend negativo costante negli anni, stante lo stato di sovrasfruttamento di oltre il 90% degli stock 

di pesca (FAO, 2018). Dagli anni ’90, l’aumento della domanda globale di prodotti ittici4, legata alla crescita 

demografica e al cambiamento dei consumi, è stata assicurata dall’aumento delle produzioni di pesci, mol-

luschi, crostacei, alghe e altre specie acquatiche allevate.

• Nel 1974 l’acquacoltura contribuiva al 7% dei prodotti ittici globali

• Nel 2014 l’acquacoltura ha prodotto oltre il 50% dei prodotti ittici per il consumo umano

• Nel 2030, la Banca Mondiale ha stimato una crescita delle produzioni d’acquacoltura tale da soddi-

sfare il 60% del consumo globale di prodotti ittici (Figura 1-2)

Nel 2017 sono circa 591 le specie e i gruppi di specie acquatiche allevati in tutto il mondo, per una produ-

zione globale di 172,6 milioni di tonnellate, di cui di 106 milioni di tonnellate di animali e piante acquatiche 

allevati per consumo umano, per un valore totale stimato di 163 miliardi di dollari. Nel periodo 2001-2016 la 

crescita dell'acquacoltura è stata di oltre il 10% in Africa, del 6% in Asia e del 5,7% nelle Americhe, mentre 

in Europa le produzioni sono cresciute solo del 2,5%, rispetto a una crescita media globale di circa il 5,8% 

(FAO, 2018).

figura 1-2

Produzione globale di acquacoltura e pesca e consumo umano di prodotti ittici nel 2016 e le proiezioni al 
2030 (FAO, 2018)

4 Il termine “prodotti ittici” si riferisce ai prodotti della pesca e dell’acquacoltura e include le principali specie commerciali

53%
47% 2016

Pesca Acquacoltura

46%

54%

2030

48%52% 2016

Pesca per consumo umano
Acquacoltura per consumo umano

40%

60%
2030

Produzione globale di acquacoltura e pesca

Consumo di prodotti ittici
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figura 1-3

Trend (1950-2017) e proiezioni di crescita (2018-2050) delle produzioni globali di pesca e acquacoltura 
(FAOSTAT, 2019)
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Fonti: FAOSTAT, 2019 at http://www.fao.org/fishery/statistics/en. 
Proiezione di crescita del World Resource Institute (linee tratteggiate): riduzione del 10% della pesca tra il 2010 e il 2050, crescita lineare 
dell’acquacoltura di 2 MT per anno tra il 2010 e il 2050; 
Proiezione di crescita “Food from the Oceans” (linee continue): aumento della pesca di 30 MT nei prossimi 2 anni, crescita lineare dell’ac-
quacoltura del 6,5% annuo (SAPEA, 2017). 

L’aumento delle produzioni e dei consumi di prodotti d’acquacoltura atteso nei prossimi anni è sostenibile e 

auspicabile secondo la FAO, perché i prodotti ittici sono un importante componente della dieta e l’acquacol-

tura è tra i sistemi di produzione animale più efficienti come uso di risorse, esternalità e impatti sull’ambiente 
(Figura 1-6). 

La crescita attesa delle produzioni d'acquacoltura globali al 2030 richiede, tuttavia, un adeguato supporto 

economico, investimenti in ricerca e innovazione e la disponibilità di nuovi spazi marini per nuovi impianti 

di produzione costieri e offshore nei futuri piani di gestione dello spazio marittimo che tutti i paesi stanno 

preparando (MSPGlobal, 2019)5. 

1.2 pRodUzione e domanda di pRodotti ittici in Ue

La capacità dell’Europa di soddisfare la richiesta di prodotti ittici utilizzando le acque e le risorse dei mari 

europei non è cresciuta negli ultimi 20 anni. Le produzioni europee di pesca e acquacoltura oggi soddisfano 

rispettivamente il 20% e il 10% della domanda interna di pesci e molluschi, mentre quasi il 70% dei prodotti 

ittici consumati in Europa proviene da Paesi terzi (EUMOFA, 2018).

nel 2018, unione europea (ue) è risultato il più grande importatore di prodotti ittici nel mondo, con uno 

share del 20% di importazioni a livello globale e solo il 6% di esportazioni (EUMOFA, 2018). Il rapporto im-

portazioni/esportazioni per le produzioni di carne è inverso, con l’Europa tra i principali esportatori di carni 

e prodotti lavorati. 

L’acquacoltura europea è un settore diversificato, che comprende l’allevamento di oltre 40 specie di pe-

sci marini e d’acqua dolce, con produzioni significative >1000 ton/anno, di molluschi bivalvi, crostacei, al-

ghe marine ed echinodermi (FAOSTAT, 2019), allevati con tecniche di produzione estensive, semintensive e 

5 https://en.unesco.org/news/launch-new-initiative-maritime-spatial-planning

http://www.fao.org/fishery/statistics/en
https://en.unesco.org/news/launch-new-initiative-maritime-spatial-planning
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intensive. La produzione totale d’acquacoltura UE è cresciuta del 11% dal 2008 al 2017, mentre il valore delle 

produzioni è aumentato di circa il 70%. Nel 2017, la produzione acquicola nell’ue ha raggiunto il picco de-

cennale, pari a 1,37 milioni di tonnellate e 5,06 miliardi di euro (EUMOFA, 2019; Figura 1-4).

Il trend positivo del valore dell’acquacoltura nell’ultimo decennio si deve ad una maggiore produzione di 

specie dal valore più elevato (es. salmone, spigola) ed al forte rincaro registrato per alcune specie principali 

quali salmone, spigola, orata, ostrica e vongola verace. Il trend di crescita dei volumi è invece piuttosto mo-

desto, circa 1,1% su base annua nel periodo 2008-2017, significativamente inferiore rispetto al trend globale. 

figura 1-4

Produzione acquicola in Europa (EU 28): volumi e valori di produzione 2008-2017 (EUMOFA, 2019)

La commissione europea ha messo in campo una serie di azioni già nel 2009 per dare "un nuovo impulso 

per costruire un futuro sostenibile per l'acquacoltura"6 e nel 2013 per promuovere gli "Orientamenti strate-

gici" al Parlamento europeo7 per lo sviluppo di attività d‘acquacoltura sostenibili negli Stati Membri per il 
periodo 2014-2020 (Allegato 2). Secondo la federazione europea dei produttori di acquacoltura (feap), 
le aspettative del settore acquicolo europeo per il periodo di programmazione 2014-2020 non sono state 

soddisfatte e l'entusiasmo iniziale ha presto lasciato spazio a un sentimento di delusione sulla capacità di 

crescita e evoluzione del settore acquicolo in Europa8. Le cause sono da ricondurre al ritardo di due anni 

nell’attuazione del Fondo Europeo per le Attività Marittime e la Pesca 2014-2020 (FEAMP), alle difficoltà 

amministrative incontrate dai Paesi per utilizzare il fondo e allo stanziamento euro-peo (1,3 miliardi di 

euro) considerato non sufficiente per sviluppare il settore dell'acquacoltura in Europa. Secondo la 
Relazione della commissione al parlamento europeo del 2018, sono stati specificatamente “la 

complessità amministrativa e la mancanza di trasparenza nella concessione delle licenze, il rifiuto di rilasciare 

tali licenze opposto dalle autorità locali – spesso per motivi di inosservanza delle norme ambientali – e le 

difficoltà di  accesso agli spazi e al l'acqua”. Il  tutto reso ancora più complesso dalle richieste che vengono 
da alcune parti sociali e organizzazioni non Governative (onG), che rilevano la mancanza di informazioni ai 

consumatori sul settore acquacoltura (impatto ambientale, uso di antibiotici, benessere animale, etc.) e sulla 

sostenibilità delle attività di produzione.

6 COM(2009) 162 def
7 COM (2013) 229 def
8 Risoluzione del Parlamento Europeo del 12 giugno 2018 su Verso un settore europeo dell'acquacoltura sostenibile e competitivo: 
situazione attuale e sfide future (2017/2118(INI)).
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La nuova strategia, gli obiettivi e i target per l’acquacoltura europea sono stati definiti per il periodo 2020-
2026 con la Risoluzione del parlamento europeo (2017/2118(INI) (Box 1-2) 

Box 1-2: “veRso Un settoRe eURopeo dell'acqUacoltURa sosteniBile e competitivo: 
sitUazione attUale e sfide fUtURe”

14 obiettivi per l’acquacoltura europea 
1. Realizzare le potenzialità dell’acquacoltura nell’Unione Europea

2. Semplificare le procedure amministrative

3. Equità nell’interazione con altri settori

4. Adattare la legislazione alle esigenze dell’acquacoltura

5. Promuovere la competitività dell’acquacoltura dell’UE dentro e fuori i suoi confini

6. Migliorare le informazioni fornite ai consumatori

7. Garantire il benessere degli animali

8. Disponibilità di medicinali veterinari

9. Una migliore comunicazione e migliori campagne promozionali

10. Sostenere la ricerca e l’innovazione

11. Promuovere la formazione e l’occupazione

12. Migliorare la sostenibilità del settore dell’acquacoltura nell’Unione Europea

13. Garantire un adeguato livello di finanziamento attraverso il FEAMP e altri fondi strutturali

14. Una simbiosi armonica con la pesca
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food fRom the oceans

Per superare le difficoltà di crescita del settore acquico-

lo dell'Unione, il Commissario Vella, ha richiesto il parere 

del Gruppo di consulenti scientifici della Commissione per 

conoscere "In che modo si può ottenere più cibo e bio-
massa dagli oceani senza privare le generazioni future 
dei loro benefici?". Il parere degli esperti pubblicato nel 

Novembre 2017 dalla Commissione Europea come “Food 

from the Oceans” (SAPEA, 2017) contiene alcune impor-

tanti conclusioni sulle politiche che dovrebbero essere 

promosse dalle istituzioni europee e dagli organismi in-

ternazionali e evidenzia:

• il grande potenziale di crescita della maricoltura,
stimato in +6,5% per anno nei prossimi 20 anni, dalle

attuali 56 milioni di tonnellate (MT) a circa 216 MT; è

atteso che circa 160 MT siano molluschi, 100 MT altre

specie filtratrici, 50 MT macroalghe e solo 10 MT

specie carnivore.

• il basso potenziale di crescita della pesca, stimato in

circa 30 MT nelle prossime 2 decadi, come risultato

di migliori politiche di gestione degli stock (20 MT)

e dell’uso di sistemi di pesca più selettivi (10 MT).

Il parere del High Level Group of Scientific Advisors 

• conclude sulla importanza di promuovere politiche europee a supporto della maricoltura, per l’al-

levamento di molluschi, pesci e altre specie in sistemi d’acquacoltura multitrofica in acque marine

costiere e offshore

• raccomanda l'estensione della cooperazione tecnologica per lo sviluppo di sistemi offshore

• raccomanda l’attuazione della direttiva sulla pianificazione dello spazio marittimo (2014/89/UE) da

parte degli Stati Membri, quale presupposto fondamentale per lo sviluppo a lungo termine dell'ac-

quacoltura e strumento strategico per superare le complessità burocratiche relative al rilascio di

licenze e autorizzazioni per nuove attività di produzione

Il parere invita la Commissione a integrare le politiche di sviluppo della maricoltura nel più ampio contesto 

strategico delle politiche globali per i “sistemi agroalimentari”, la “governance marittima”, la “bioecono-

mia” e l’economia circolare”. 
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il GReen deal eURopeo: tRasfoRmaRe 
l’economia eURopea peR Un fUtURo sosteniBile

Il Green Deal per l'Unione Europea e i suoi cittadini9 è parte integrante della strategia della Commissione 

Europea per attuare l'Agenda 2030 e gli OSS delle Nazioni Unite e presenta ai paesi Europei una tabella di 

marcia per favorire la transizione dell’economia europea e della sua società verso un futuro sostenibile. 

Nel primo semestre del 2020 la Commissione ha presentato la strategia "Dal produttore al consumatore" 
(Farm to Fork) per avviare un ampio dibattito per la formulazione di una politica alimentare più sostenibile. 

L'obiettivo generale della strategia è accelerare la transizione verso un sistema alimentare che dovrebbe 

avere un impatto ambientale neutro o positivo, in grado di adattarsi ai cambiamenti climatici e allo stesso 

tempo contribuire alla mitigazione degli stessi, garantire la sicurezza alimentare e orientare i cittadini dell'UE 

verso la scelta di diete sane (Figura 1-5). 

La strategia stabilisce come:

• Garantire una produzione primaria sostenibile
• Stimolare le pratiche sostenibili di trasformazione dei prodotti alimentari, vendita al dettaglio,

ospitalità e servizi alimentari

• Promuovere un consumo alimentare sostenibile, facilitando il passaggio a diete sane e sostenibili

• Ridurre lo spreco e la perdita di cibo

figura 1-5

Strategia “Farm to Fork”

https://ec.europa.eu/food/farm2fork

Nel “progettare un sistema alimentare giusto, sano e rispettoso dell'ambiente”, il Green Deal assegna un 
ruolo chiave all’acquacoltura, riconoscendo le potenzialità del settore acquicolo dell’Unione considerato 

tra i settori economici più innovativi, sostenibili e ad elevato potenziale tecnologico (Box 1-2). Le proposte 

della Commissione per il periodo 2021-2027 prevedono che almeno il 30% del nuovo FEAMP contribuisca 

all'azione per il clima e il supporto agli Stati membri per sviluppare il potenziale dei prodotti ittici sostenibili 
come fonte di alimenti a basso tenore di carbonio. 

9 COM(2019) 640 final

Un sistema più sostenibile 
di lavorazione e trasporto 
dei prodotti alimentari Stoccaggio e 

imballaggio migliori

Consumi sani e minori sprechi
alimentari

Sistemi di produzione
alimentari più e�cienti

Economia
circolare

Migliore informazione
dei cittadini
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La strategia "Dal produttore al consumatore" rileva anche l’importanza di riconoscere i servizi ecosistemici e le 

prestazioni ambientali rese da alcuni tipi di produzione e la necessità di compensare le prestazioni ambientali 

e climatiche con politiche e misure economiche. Ad esempio, le produzioni di molluschicoltura forniscono 
un'ampia gamma di servizi ecosistemici che vanno ben oltre il valore economico del settore, fornendo servizi 

di regolazione e controllo, mantenimento di habitat e biodiversità e sottraendo nutrienti e carbonio dall’am-

biente (Box 1-3); le forme estensive di piscicoltura, tipiche dell’area Mediterranea, svolgono un importante 

ruolo per il mantenimento di zone umide di elevato valore ambientale (es. Siti Natura 2000; Box 2-3). 

Box 1-3: contRiBUto della dell’acqUacoltURa maRina ai seRvizi ecosistemici

Per servizi ecosistemici si intende l’insieme dei servizi e benefici che l’uomo riceve dagli ecosistemi. 
Questi includono servizi di “fornitura”, come per esempio cibo e acqua; servizi di “controllo”, come la 

regolazione di nutrienti, servizi di “habitat” per le specie selvatiche; e servizi “culturali”, quali i benefici 

ricreativi, ambientali, e altri benefici non materiali (MEA, 2005). L’allevamento di pesci, bivalvi, crostacei 

e alghe in ecosistemi d’acqua dolce, di transizione e marini offre un importante servizio di fornitura, 

rappresentando una fonte stabile e sostenibile di cibo. La molluschicoltura contribuisce anche in modo 

particolare ai servizi di controllo, attraverso l’assimilazione di nutrienti e il miglioramento dello stato 

trofico dei corpi idrici marino costieri e la cattura e il sequestro del carbonio nei molluschi bivalvi. I 

servizi ecosistemici hanno un ruolo importante nel bilancio tra le esternalità positive e negative generate 

dall’acquacoltura marina (Alleway, 2018).

fornitura • Fonte di cibo per consumo umano, prodotti della pesca, Omega-3

• Principi attivi e risorse per l’industria farmaceutica e cosmetica

• Specie per scopo ornamentale

• Materiali inerti per l’industria (gusci dei molluschi)

controllo • Ciclo dei nutrienti, assimilazione e rimozione

• Filtrazione dei nutrienti in eccesso (controllo eutrofizzazione)

• Cattura e sequestro del carbonio

• Protezione dall’acidificazione

• Controllo dell’erosione (habitat biogenetici)

Habitat • Habitat per specie selvatiche e fouling

• Protezione dalla pesca (concessioni come pseudo-riserve)

• Aggregazione di pelagici

• Ripopolamento (dispersione di larve)

• Fonte di alimento ausiliaria per specie selvatici

culturali • Creazione di posti di lavoro

• Pari opportunità di genere

• Produzione di prodotti tipici a marchio locale

• Turismo: diving, enogastronomico, ittiturismo e pesca ricreativa
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La piscicoltura intensiva in Europa fornisce una quota importante di prodotti ittici sostenibili e di elevato 
valore nutritivo. E’ regolata da norme rigorose in materia di protezione dell’ambiente, di salute animale, be-

nessere e trasporto degli animali e tracciabilità dei prodotti (Allegato 2), che assicurano sulla sostenibilità dei 

metodi di produzione e sull’eccellente qualità dei prodotti offerti ai consumatori. Tra i sistemi di produzione 

agroalimentare, l’acquacoltura intensiva europea è tra quelli più efficienti per uso di risorse, quali acqua, 

suolo, energia e esternalità e gli impatti generati sull’ambiente (Figura 1-6). E’ interesse della Commissione 

promuovere azioni per sostenere i consumatori nella scelta di alimenti sani e sostenibili, anche attraverso 

strumenti digitali, per fornire informazioni sulla provenienza, il valore nutritivo e l’impronta ambientale degli 

alimenti.

figura 1-6

Impronta ambientale dei sistemi di produzione animale per specie terrestri e acquatiche (FEAP, 2019)

MANGIME KGIMPRONTA AMBIENTALE
PER KG PRODOTTO

CO2 KG ACQUA L

31,7

10,7

4,2

2,3

16-40 20.925

3-6 29.300

1,5-7 16.740

1,8-3,3 8,3
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Box 1-4: piantaRe alBeRi o allevaRe i mollUschi peR mitiGaRe Gli effetti 
dei camBiamenti climatici?

L’ultimo rapporto del IPCC, il gruppo intergovernativo che su mandato delle Nazioni Unite studia i 

cambiamenti climatici, ha stimato che un aumento di 900 milioni di ettari di foreste in aree inutilizzate 

può creare un vero e proprio ‘polmone verde’, grande quanto gli Stati Uniti, e contribuire a ridurre del 25% 

l’anidride carbonica (CO2) atmosferica e a limitare il riscaldamento globale di 1,5°c entro il 2050 (IPCC, 

2018). I tempi per la crescita degli alberi sono, tuttavia, relativamente lunghi e, se è vero che gli alberi 

possono immagazzinare gigatonnellate di carbonio, d’altra parte le foreste contengono anche funghi, che 

degradano il legno e liberano anidride carbonica e altri gas serra nell’atmosfera.

Un contributo importante per mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici può venire non solo dalla terra 

e dagli alberi, ma anche dal mare. L’allevamento di molluschi bivalvi è una delle soluzioni per rimuovere 
milioni di tonnellate di co2 dall’atmosfera. E’ stato stimato che oggi la conversione permanente di CO2 

in carbonato di calcio insolubile nel guscio dei molluschi rimuove circa 5,5 milioni di tonnellate di CO2. Il 

sequestro di carbonio potrebbe essere quindi aumentato considerevolmente allevando molluschi bivalvi 

(es. mitili, vongole, ostriche). Sebbene il calcolo del budget della CO2 non sia semplice, perché i molluschi 

respirano producendo CO2 e perché il processo di calcificazione delle valve rilascia piccole frazioni di 

CO2, è indubbio, tuttavia, che quando i molluschi muoiono, lasciano un guscio che rappresenta circa la 

metà del peso fresco dell’animale, composto da carbonato di calcio al 95% prodotto dalla CO2, che viene 

permanentemente rimossa dall’atmosfera. 

Esistono infinite possibilità per espandere la produzione di molluschi in mare, più che alberi sulla terra, 

considerato che i molluschi possono essere allevati nelle acque marine della piattaforma continentale, 

che coprono circa il 9% della superficie degli oceani (32 milioni di km2). Per allevare i molluschi non è 

necessario fornire irrigazione, cibo o fertilizzanti, farmaci, ma solo spazio nel mare e acque di buona qualità. 

L’allevamento dei molluschi fornisce oltre alla captazione del carbonio, anche altri importanti benefici e 

servizi ecosistemici (Box 1-3). non esiste un altro sistema di produzione con le stesse caratteristiche 
di sostenibilità, basso impatto ambientale, neutralità climatica e fornitura di servizi ecosistemici. Un 

sistema di produzione da inventare se l’uomo, imitando la natura, non lo avesse inventato sin dall’antichità.

(Fonti: IPCC, 2018; Moore, 2020) 
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1.3 l’acqUacoltURa italiana - stato e tRend delle pRodUzioni

L’acquacoltura italiana è un importante settore dell’agroalimentare nazionale. Nel 2017 sono state prodotte 

circa 150 mila tonnellate di pesci, molluschi e crostacei freschi per un valore di oltre mezzo miliardo di euro 

(Tabella 1-2). I prodotti d’acquacoltura rappresentano il 44% del volume totale del settore ittico nazionale e 

oltre il 35% del valore (Figura 1-7).

figura 1-7

Contributo percentuale della pesca e dell’acquacoltura al settore ittico in Italia (ISPRA, 2019. Dati Eurostat)

L’acquacoltura italiana è molto diversificata per specie, ambienti d’allevamento e tecniche di produzione: 

sono allevate oltre 30 specie di pesci, molluschi, crostacei e alghe, in circa 750 impianti di produzione 
(Figura 1-8), localizzati in aree marino costiere, ambienti di transizione e acque dolci. La maggior parte della 

produzione, tuttavia, riguarda 5 specie principali: trota iridea, in acque dolci, spigola, orata, mitili e vongole 

veraci, in acque salmastre e marine (Figura 1-9). La maricoltura, che include la molluschicoltura e la pisci-

coltura marina, rappresenta il 78% della produzione nazionale con un trend di produzione in crescita (+8%) 

rispetto al quadriennio precedente.

Sono riportati i dati EUROSTAT (2017) per il settore della molluschicoltura, della piscicoltura marina e d’ac-

qua dolce e le proiezioni di crescita dei settori stimate al 2025, secondo quanto previsto nel Piano Strategico 

Acquacoltura 2014-2020 (PSA, MiPAAF, 2015)10 e nel Programma Operativo (PO)11 del Fondo Europeo della 

Pesca e dell’Acquacoltura (FEAMP). I trend di volumi e valore di produzione registrati nel periodo 2013-2017 

sono riportati in Figura 1-10.

10 https://ec.europa.eu/fisheries/cfp/aquaculture/multiannual-national-plans_en
11 https://pofeamp.politicheagricole.it/documents/17/2_Programma_operativo_Feamp.pdf

56% 44%

Pesca Acquacoltura

Volume Valore

66% Molluschi

23% Pesci - dolce

11% Pesci - marino

65% 35%

Pesca Acquacoltura

54% Molluschi

22% Pesci - dolce

24% Pesci - marino

https://ec.europa.eu/fisheries/cfp/aquaculture/multiannual-national-plans_en
https://pofeamp.politicheagricole.it/documents/17/2_Programma_operativo_Feamp.pdf
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figura 1-8

Numero di impianti per Regione e comparto produttivo (2017)

figura 1-9

Le principali specie allevate in Italia: volume e valore delle produzioni (2017)
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figura 1-10

Trend del volume e del valore di produzione dei tre principali comparti produttivi dell’acquacoltura italiana 
(2013-2017)

mollUschicoltURa

Si basa sull’allevamento di mitili (Mitylus galloprovincialis), vongole veraci (spt. Ruditapes philippinarum) e 

ostriche (spt. Crassostrea gigas). Nel 2017 la produzione ha raggiunto le 100.000 tonnellate (Figura 1-9), 

per un valore di oltre 277 milioni di euro, confermandosi il segmento produttivo più rappresentativo dell’ac-

quacoltura nazionale con il 66% del volume e il 54% del valore complessivo (Figura 1-7). Le Regioni più 

vocate sono l’Emilia-Romagna e il Veneto, che insieme rappresentano circa il 70% della produzione nazio-

nale (Figura 1-8). Altre produzioni significative si rilevano in Puglia, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, 

Campania e Marche, mentre Abruzzo, Molise, Sicilia e Lazio hanno produzioni minori.

Nel periodo 2013-2017 la molluschicoltura ha mostrato un trend in crescita (+12,2%), ma con evidenti oscil-

lazioni negli anni dovute principalmente a tre fattori: 

• le difficoltà burocratiche e amministrative per il rilascio/rinnovo di concessioni demaniali marittime

• la riduzione della qualità ambientale nelle aree marino costiere per eventi climatici (es. fenomeni distro-

fici e fioriture algali), impatti antropici (es. contaminazione microbiologica delle acque)

• un incremento della temperatura e degli eventi meteo-marini estremi riferibili al cambiamento climatico

(es. mareggiate, ondate di calore), sempre più frequenti e difficilmente prevedibili, in particolare nell’a-

rea nord adriatica che è un hot-spot

Gli allevamenti di mitili, localizzati in aree costiere e offshore, producono 62.500 ton/anno e rappresenta-

no il 62,7% del comparto molluschi e il 41,6% delle produzioni d’acquacoltura totali, mentre gli allevamenti 

di vongole veraci producono circa 37.200 ton/anno, contribuendo a circa il 37,3% del comparto e il 24,7% 

delle produzioni totali. 
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Le produzioni di venericoltura sono caratterizzate da continue oscillazioni produttive, legate alla disponibi-

lità di seme, alla gestione della risorsa e alle condizioni ambientali e climatiche.  

Le ostriche rappresentano è una produzione marginale (circa 100 ton/anno) ma emergente, soprattutto in 

Sardegna, Puglia e con piccoli volumi nelle Marche, grazie al rilascio di nuove concessioni demaniali in aree 

marino costiere e all’insediamento di nuovi siti di produzione in zone con caratteristiche ambientali idonee. 

Le stime di crescita delle produzioni di molluschicoltura riportano un incremento del 2,6% su base annua, per 

un volume totale di circa 120.000 tonnellate nel 2025. L’obiettivo è raggiungibile se i fattori sopracitati saran-

no affrontati e superati (nuove concessioni demaniali, qualità ambientale nelle aree di produzione e seme per 

la venericoltura). 

piscicoltURa maRina

Si basa sulla produzione di due specie principali, orata (Sparus aurata) e spigola (Dicentrarchus labrax), per 

una produzione totale nel 2017 di circa 14.200 tonnellate, che rappresentano il 9,5% della produzione totale, 

per un valore corrispettivo di circa 114 milioni di euro (22,1% sul valore totale). I sistemi di allevamento di pe-

sci marini sono di tipo intensivo in gabbie in mare e in vasche a terra e sistemi estensivi in ambienti lagunari, 

stagni costieri e nelle valli nord-adriatiche.  Sono presenti nel Lazio, in Toscana, Sicilia, Veneto, Sardegna, 

e in numero minore in Puglia, Liguria, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia e Calabria. Altre specie ittiche 

marine, quali cefalo, ombrina bocca d’oro e alcuni sparidi sono oggetto d’allevamento (circa 2.600 ton), oltre 

ad una quota di anguilla allevata in acque salmastre.

Le stime di crescita sono del +4,8% su base annua, per un volume di circa 23.000 tonnellate al 2025. La 

crescita delle produzioni di piscicoltura marina ha confermato e superato la crescita attesa, ma lo sviluppo 

del settore è ancora fortemente condizionato dal rilascio di nuove concessioni, anche offshore, e dal miglio-

ramento delle performance produttive (mangimi, farmaci, vaccini, innovazione tecnologica).

piscicoltURa d’acqUa dolce

Le produzioni di specie ittiche d’acque dolci forniscono circa 33.600 tonnellate di prodotti. La trota iridea 

rappresenta circa il 90% della produzione, seguono altri salmonidi (salmerini, trote, 4,1%), storioni (3,3%), ù 

(1,4%), persico-spigola (1%), pesce gatto (0,4%) e altre specie minori. Nel 2017 le produzioni hanno subito 

una forte contrazione, in particolare per la trota (-4.900 ton rispetto al 2016), da ricondurre a fenomeni 

ambientali legati ai cambiamenti climatici, quali l’aumento di temperatura dell’acqua e la crisi idrica, parti-

colarmente importanti nell’area del Nord-est per intensità e durata. Per l’anguilla permane una situazione 

generale di crisi nell’area Mediterranea e in Italia (-22%) rispetto alla media degli ultimi 3 anni, da riferire 

principalmente alle difficoltà di reperimento delle forme giovanili in ambiente naturale, l’aumento dei costi 

del novellame, la concorrenza produttiva e commerciale di alcuni Paesi del nord Europa e dei Paesi asiatici 

emergenti. Gli storioni al contrario confermano il trend positivo di crescita nel periodo (+22%), con l’Italia 

secondo produttore al mondo di caviale (circa 100 ton). 

Le stime di crescita sono del +1,3% su base annua, per un volume di circa 37.000 tonnellate al 2025. Le stime 

di crescita elaborate nel 2015 nel PSA, sono state riviste per effetto delle incertezze legate alle condizioni 

climatiche e alla disponibilità di risorse idriche per gli allevamenti di trote, anche in relazione ai nuovi Piani di 

Tutela della Acque. Il valore delle produzioni di specie d’acque dolci è invece stimato in aumento, grazie agli 

investimenti nella trasformazione del prodotto fresco e a nuove lavorazioni. 
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tabella 1-2

Acquacoltura in numeri (2017)

produzioni (tonnellate) 150.332

Distribuzione geografica

Nord 104.966

Centro 21.108

Sud/Isole 24.258

Ripartizione per settore

Molluschi 99.738

Pesci (acqua dolce) 33.646

Pesci (acqua salata) 16.939

Crostacei 8

principali specie prodotte e contributo al settore nazionale (%)

Molluschi tonnellate % comparto % (ITA)

mitilo 62.502 62,7 41,6

vongola verace 37.157 37,3 24,7

pesci

trota iridea 29.943 59,2 19,9

spigola 7.039 13,9 4,7

orata 7.173 14,2 4,8

storione 1.097 2,2 0,7

anguilla 529 1,0 0,4

Valore produzione (milioni di euro) 516

Molluschi 277

Pesci 239

saldo commerciale (milioni di euro) -5.034

Import 5.726

Export 692

Impianti (numero) 767

Distribuzione geografica

Nord 510

Centro 62

Sud/Isole 195

Ripartizione per settore

Molluschi 414

Pesci 348

Crostacei 5
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le stRateGie e i piani di svilUppo dell’acqUacoltURa
in italia (2014-2020)

Nel 2013 la Politica Comune della Pesca ha imposto 

agli Stati dell’Unione Europea l’adozione di misure 

specifiche finalizzate a sostenere l’acquacoltura ed i 

suoi operatori, con il fine ultimo di migliorare la con-

correnza e la competitività delle imprese europee. In 

Italia, lo strumento di programmazione per l’acqua-

coltura nel periodo 2014-2020 è il piano strategico 
per l’acquacoltura (psa)12, che ha come primo obiet-

tivo lo sviluppo di attività d’acquacoltura nei territori 

e nei mari italiani per creare economia, occupazione 

e benefici sociali (MIPAAF, 2015). Il PSA risponde 

all’esigenza di programmazione richiesta dalle nuove 

politiche europee per l’acquacoltura e persegue gli 

obiettivi di innovazione e crescita “intelligente, so-

stenibile e inclusiva” promossi nella Strategia Europa 

2020 e nella Crescita Blu. In coerenza con quanto 

richiesto dalla Commissione agli Stati membri13, il 

PSA 2014-2020 prevede quattro Macrobiettivi (M) 

che trovano attuazione attraverso trentasei Azioni 

Strategiche e tre Buone Pratiche da scambiare con 

gli altri paesi europei14:

M1 - “Rafforzare la capacità istituzionale e semplifi-

care le procedure amministrative

M2 - “Assicurare lo sviluppo e la crescita sostenibile 

dell’acquacoltura attraverso la pianificazione coordi-

nata dello spazio e l’aumento del potenziale dei siti”

M3 - “Promuovere la competitività in acquacoltura”

M4 - “Promuovere condizioni di equa concorrenza 

per gli operatori e miglioramento dell’organizzazio-

ne di mercato dei prodotti dell’acquacoltura”

 

Il PSA e le azioni strategiche sono cofinan-

ziati tramite il FEAMP, Priorità 2 Favorire 

un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo 

ambientale, efficiente in termini di risorse, inno-

vativa, competitiva e basata sulle conoscenze e il 

12 Ai sensi dell’articolo 34 “Promozione dell’acquacoltura soste-
nibile”, del Regolamento 1380/2013/UE sulla Politica Comune 
della Pesca, gli Stati membri definiscono un Piano Strategico 
nazionale pluriennale per lo sviluppo delle attività di acquacoltu-
ra sul loro territorio. 

13 COM (2013) 229
14 https://pofeamp.politicheagricole.it/documents/51/Allegato_VI_

Piano_Strategico_Nazionale_per_lAcquacoltura.pdf

programma operativo feaMp (po-feaMp) 2014-2020, 

di cui la Direzione Generale della Pesca e dell’Acqua-

coltura è l’Autorità di gestione. Il PO FEAMP ha una 

dotazione destinata all’acquacoltura di € 173 milioni 

di euro per il raggiungimento delle priorità specifi-

che relative alla crescita, all’occupazione, all’ambien-

te, alla mitigazione e adattamento ai cambiamenti 

climatici e all’innovazione. Al 31/12/2019 l’Autorità 

di gestione e gli organismi intermedi (Regioni) del 

PO FEAMP hanno finanziato 7243 progetti per un 

totale di 1853 beneficiari, utilizzando circa il 65% 

delle risorse disponibili e dimostrando una capacità 

operativa superiore a quella dimostrata nella prece-

dente programmazione 2007-2013. Per informazioni 

di dettaglio sugli interventi finanziati nel periodo di 

programmazione consultare il sito: https://pofeamp.

politicheagricole.it/ 

Per quanto riguarda l’acquacoltura, la principale 

criticità rimane legata al Macrobiettivo 1, ovvero il 

riordino della normativa in acquacoltura e l’elabo-

razione di una “Norma unica in acquacoltura” e la 

“Semplificazione delle procedure amministrative”, 
che sono prerequisiti per lo sviluppo sostenibile e la 

crescita del settore in Italia. 

Si intende un unico quadro normativo che razionaliz-

zi quanto previsto nelle direttive ambientali unionali, 

semplifichi e chiarisca gli aspetti normativi e incenti-

vi la crescita di un comparto agroalimentare strate-

gico per l’Italia, che importa il 70% dei prodotti ittici 

da paesi terzi (Tabella 1-2). Prodotti che, peraltro, 

non assicurano al consumatore le stesse garanzie di 

qualità, sicurezza alimentare, sostenibilità ambienta-

le ed eccellenza delle produzioni Made in Italy. 

https://pofeamp.politicheagricole.it/documents/51/Allegato_VI_Piano_Strategico_Nazionale_per_lAcquacoltura.pdf
https://pofeamp.politicheagricole.it/documents/51/Allegato_VI_Piano_Strategico_Nazionale_per_lAcquacoltura.pdf
https://pofeamp.politicheagricole.it/
https://pofeamp.politicheagricole.it/
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Box 1-5: noRma Unica e semplificazione in acqUacoltURa

Lo sviluppo del comparto ittico in Italia dipende fortemente dalla capacità del governo di attuare 

politiche efficaci per riordinare le norme vigenti e semplificare le procedure amministrative in 

materia d’acquacoltura. Il riordino è atteso con la pubblicazione della proposta di Legge, in 

discussione in Parlamento, che prevede di raccogliere in un testo unico tutte le norme vigenti in 

materia di pesca e acquacoltura e la delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data di 

entrata in vigore, uno o più decreti legislativi. 

L'obiettivo è favorire l'attuazione di interventi coordinati volti a integrare la normativa comunitaria 

nelle politiche nazionali e razionalizzare le norme nelle politiche dei territori e del mare a livello 

centrale e delle Regioni. Ad oggi l’iter legislativo è stato avviato, ma non completato e permangono 

vincoli amministrativi che aumentano per l’entrata in vigore di nuove normative ambientali e 

sanitarie.

È importante che si continui a lavorare sull'identificazione del percorso di lavoro più adeguato 

per dare soluzione a questa urgenza di riordino e semplificazione in acquacoltura, 

considerando che le imprese Italiane sono per il 90% piccole e medie imprese (PMI), su cui al 

momento gravano oneri amministrativi e costi proporzionalmente più alti rispetto alle grandi 

imprese. Stante l’attuale quadro normativo/amministrativo, i nuovi investimenti sono disincentivati e 

il comparto acquacoltura non cresce quanto atteso.

nelle consultazioni condotte da IspRa per il Mipaaf (2016, 2018), con la partecipazione di oltre 

100 stakeholder, il 70% degli intervistati ha indicato come prima priorità per l’acquacoltura 

“Razionalizzare e semplificare il quadro normativo e amministrativo”. Altri ostacoli relativi 

all’ambiente, alle tecnologie, alle risorse, al mercato e alla sanità sono considerati meno problematici. 

La percezione delle difficoltà amministrative è trasversale a tutte le categorie di stakeholder e per 

tutti i sistemi d’acquacoltura, a conferma che gli ostacoli normativi e amministrativi sono strategici e 

orizzontali per l’acquacoltura italiana. È urgente che gli obiettivi di riordino e semplificazione 

amministrativa siano messi in Agenda per rilanciare la crescita, creare condizioni per nuove attività 

imprenditoriali e tutelare le imprese che oggi operano con difficoltà e distorsioni competitive. È 

provato che la semplificazione facilita lo sviluppo e promuove la crescita. L’acquacoltura in Europa è 

cresciuta solo in quei Paesi che hanno saputo riorganizzarne la disciplina e che hanno adottato testi 

unici e coordinati per l’acquacoltura nazionale (Regno Unito, Croazia, Grecia, Francia).
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DELLO SPAZIO MARITTIMO 
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In questo capitolo viene descritto il processo in corso in Europa e in Italia ai sensi della Direttiva 2014/89/UE 

“Un quadro per la Pianificazione dello Spazio Marittimo” per promuovere la crescita sostenibile delle economie 

marittime, secondo i principi dell’approccio ecosistemico. In Italia il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 

(MIT) è responsabile dell’attuazione della Direttiva PSM (D.Lgs. 201/2016; linee guida DPCM 01/12/17) e della 

elaborazione dei Piani PSM per le 3 sottoregioni marittime. L’acquacoltura è uno dei settori economici chiave 

per la Crescita blu. In Italia occupa una superficie di 21.627 ha pari al 0,1% dello spazio marittimo nazionale, 

assegnato a 530 aziende destinatarie di concessioni. Sono riportate le principali criticità nell’assegnazione di 

aree marine per il rilascio di concessioni demaniali per l’acquacoltura e le soluzioni condivise con le Regioni 

e gli stakeholders nell’ambito della Piattaforma Acquacoltura ITAQUA.

C’è una domanda crescente di spazio marittimo per i diversi usi del mare che riguarda i settori tradizionali 

quali la pesca, le attività estrattive, il trasporto (Old Maritime economy), i settori innovativi quali l’acquacol-

tura, le energie rinnovabili, la pesca ricreativa (New Blue economy) e i settori economici che usano il capitale 

naturale e sociale per creare nuove economie e servizi basati sulla biodiversità, i servizi ecosistemici e le 

attività socio culturali e ricreative nelle aree marine (Nature and Society economy). La convergenza di usi 

diversi sullo spazio marittimo, così come le molteplici e cumulative pressioni sulle risorse e gli ecosistemi ma-

rini, richiedono un approccio integrato di pianificazione e gestione. La pianificazione dello spazio marittimo 
(PSM) è il processo per l’organizzazione delle attività, delle risorse e dei gruppi sociali nello spazio marino 

a varie scale, per conseguire gli obiettivi ecologici, economici e sociali attesi (Ehler and Douvere, 2009). 

Considera e integra le diverse politiche settoriali, nelle diverse aree geografiche, in funzione delle specificità 

socioeconomiche dei territori e delle caratteristiche ambientali. Rappresenta, pertanto, lo strumento opera-

tivo attraverso il quale si pianificano e si realizzano le strategie di sviluppo volte a migliorare i profitti, tutelare 

le risorse ambientali e ridurre i conflitti per l’uso degli spazi marini. 

La PSM persegue i seguenti obiettivi1:

• Limitare i conflitti tra i vari settori e creare sinergie tra le diverse attività

• Incoraggiare gli investimenti garantendo prevedibilità, trasparenza e norme più chiare

• Incrementare la cooperazione transfrontaliera
• Proteggere l’ambiente tramite l’individuazione precoce dell’impatto e delle opportunità per un uso

polivalente dello spazio

1 https://ec.europa.eu/maritimeaffairs/policy/maritime_spatial_planning_it

Migliorare l’uso degli spazi 
marini per l’acquacoltura

https://ec.europa.eu/maritimeaffairs/policy/maritime_spatial_planning_it
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L’Unione Europea e la Commissione Intergovernativa Oceanografica dell’UNESCO (IOC-UNESCO) pro-

muovono insieme la PSM come azione prioritaria per l’attuazione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sosteni-

bile e in particolare per l’Obiettivo 14 “La vita sotto l’acqua” e per conseguire gli Obiettivi per la biodiversità 

2011-2020 e gli Aichi targets. Le azioni congiunte2 sono volte a migliorare la governance internazionale degli 

oceani e raggiungere entro il 2021 linee guida riconosciute a livello internazionale per la pianificazione spa-

ziale marittima a livello globale. 

Nell’UE i fondamenti della pianificazione spaziale marittima, presenti sin dal 20073, sono stati implementati 

con l’adozione della Direttiva 2014/89/ue “Un quadro per la Pianificazione dello Spazio Marittimo”, che 

promuove lo sviluppo sostenibile dei mari e degli oceani e la crescita sostenibile delle economie marittime, 

con un approccio coordinato, integrato e transfrontaliero4. La Direttiva rappresenta il primo requisito giuridi-

co per la PSM e impone agli Stati membri di elaborare i piani di gestione per le acque giurisdizionali entro 

Marzo 2021, applicando alcuni principi fondamentali (Tabella 2-1). I piani di gestione prevedono la mappatura 

delle attività umane esistenti nelle acque marine e costiere per programmare il loro sviluppo spaziale futuro 

nel modo più efficace e sostenibile, utilizzando le migliori conoscenze disponibili. Tutte le attività e gli usi 

sono presi in considerazione, ma la Direttiva si concentra in particolare su alcuni settori economici chiave per 

la Crescita blu come l’acquacoltura, le energie rinnovabili marine e i trasporti marittimi.

tabella 2-1

Principi applicati per la pianificazione dello spazio marittimo

principi pianificazione dello spazio Marittimo (psM)
Approccio integrato si applica all’intera gamma di settori e interessi di rilevanza nello spazio 

marino

Approccio ecosistemico si basa sulla struttura e il funzionamento degli ecosistemi, per continuare a 
fornire ‘beni e servizi’ ecosistemici per le comunità 

Approccio prospettico considera le politiche e gli obiettivi di sviluppo territoriale a breve, medio e 
lungo termine, le ambizioni dei settori chiave, la coesistenza e la riduzione 
dei conflitti e le esigenze di tutela ambientale

Approccio partecipativo prevede la partecipazione del pubblico, attraverso l’interazione tra i 
portatori d’interesse e la negoziazione pubblica a supporto del processo 
decisionale, per favorire sinergie e soluzioni innovative nei piani e informare 
e modellare il processo di pianificazione

Approccio adattativo applica un processo iterativo, adattato sulla base di un programma di 
monitoraggio e feedback. La gestione adattativa consente l’evolversi e 
l’adattamento delle misure di gestione per ridurre gli effetti ambientali

2 http://www.unesco.org/new/fileadmin/MULTIMEDIA/HQ/SC/pdf/Joint_Roadmap_MSP_v5.pdf
3 COM(2007) 575 final; COM(2008) 791 final.
4 Al fine di sostenere gli Stati membri nell’attuazione della direttiva MSP, nel 2016 la Commissione europea ha istituito la piattaforma 

MSP. https://www.msp-platform.eu/

http://www.unesco.org/new/fileadmin/MULTIMEDIA/HQ/SC/pdf/Joint_Roadmap_MSP_v5.pdf
https://www.msp-platform.eu/


23

CAPITOLO   2

2.1 LA PIANIfICAzIONE dELLO SPAzIO MArIttIMO IN ItALIA

L’Italia ha avviato il processo di pianificazione dello 

spazio marittimo con il D.Lgs. 201/2016 “Attuazione 

della Direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro 

per la pianificazione dello spazio marittimo” che ha 

la finalità di promuovere la crescita sostenibile delle 

economie marittime, lo sviluppo delle zone marine 

e l’uso sostenibile delle risorse, assicurando la pro-

tezione dell’ambiente marino e costiero attraverso 

l’applicazione dell’approccio ecosistemico (art.1). 

La PSM è attuata attraverso i piani di gestione, che in-

dividuano la distribuzione spaziale e temporale delle 

pertinenti attività e usi delle acque marine presenti e 

futuri (art.5), inclusa l’acquacoltura. 

Il Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti (MIt), 
responsabile per l’attuazione della PSM, ha istituito 

nel 2017 il Comitato Interministeriale5 e ha prodotto le  

linee guida (DpcM 01/12/17) che precisano il percor-

so metodologico da seguire per l’elaborazione dei 

Piani di gestione, per individuare gli obiettivi strate-

gici ed operativi, le modalità di realizzazione e moni-

toraggio dei piani e gli approcci da adottare secondo 

la Direttiva 2014/89/UE. Il Tavolo interministeriale ha 

individuato tre aree marittime di riferimento ricondu-

cibili alle tre sottoregioni di cui alla Direttiva Strategia 

Marina6:

• Mare Mediterraneo occidentale: Liguria, Toscana,

Lazio, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia,

Sardegna

• Mare Adriatico: Friuli Venezia Giulia, Veneto,

Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Molise, Puglia

• Mar Ionio e Mare Mediterraneo centrale: Puglia,

Basilicata, Calabria, Sicilia

Le Regioni hanno un ruolo strategico nella futura pro-

grammazione degli usi del mare, quali responsabili 

delle politiche economiche regionali di sviluppo, in 

particolare nelle aree marino costiere (turismo, tra-

sporti, diportistica, energie rinnovabili, acquacoltura, 

ripascimenti, interventi di difesa costiera etc.) e at-

tori primari nell’attuazione delle politiche ambientali 

(Direttive Strategia Marina, Acque, Habitat, Alluvioni), 

con un ruolo diretto sulla gestione delle coste e l’ana-

lisi delle interazioni terra-mare e mare-terra (Box 2-1). 

I benefici attesi dai piani per le Regioni sono cosi sintetizzabili:

• disponibilità di quadro di riferimento programmatico, con l’opportunità di pianificare e integrare le

esigenze di uso dei diversi settori marittimi su scala spaziale

• Chiarezza nei processi politico-decisionali di riferimento per lo sviluppo dei settori marittimi e miglior

coordinamento tra le diverse amministrazioni

• Coerenza nell’applicazione dei principi guida e dei criteri, per ridurre le differenze operate dalle

amministrazioni e le distorsioni competitive tra usi e operatori

• responsabilità condivise, per il coinvolgimento dei portatori d’interesse nel processo sin dalle fasi

iniziali

• Procedure amministrative semplificate, per l’assegnazione di aree demaniali in concessione e

per il rinnovo delle concessioni, indicando processi, fasi e tempi di esecuzione e qualità dei servizi

amministrativi

• facilitazione delle iniziative e degli investimenti privati, perché aumenta la certezza e la fiducia dei

potenziali investitori che dispongono di un quadro di riferimento certo e garanzie di condizioni eque

per lo sviluppo

• Efficienza delle iniziative e degli investimenti pubblici, perché riduce duplicazioni e sprechi di risorse

per iniziative non adeguate e/o in siti non appropriati, e eventuali costi per il ripristino ambientale

• Integrazione e promozione degli interessi economici e sociali legati agli usi del mare nelle aree più

vocate, tenendo conto degli obiettivi di conservazione e tutela ambientale

• Assicurare gli obiettivi di un buono stato degli ecosistemi marini e la fornitura dei servizi ecosistemici,

tramite l’individuazione precoce delle fonti d’impatto e delle opportunità di un uso polivalente e

sostenibile dello spazio marittimo 56

5 art. 6, c.1 del D.Lgs. 201/2016
6 art. 4 della direttiva 2008/56/UE
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BOX 2-1: INtErAzIONI MArE tErrA (IMt) E tErrA MArE (ItM) NELLA PIANIfICAzIONE SPAzIALE 
MArIttIMA

Le “interazioni terra-mare” sono definite dal D.Lgs. 201/2016 (art. 3, lett. f) come “interazioni in cui fenomeni 

naturali o attività umane terrestri hanno impatto sull’ambiente, sulle risorse e sulle attività marine e in 

cui fenomeni naturali od attività umane marine hanno impatto sull’ambiente, sulle risorse e sulle attività 

terrestri”. Le ITM/IMT sono state oggetto di analisi nell’ambito del progetto CAMP Italy. Di seguito si 

riportano i principali esempi di settori marittimi, terrestri e di fenomeni naturali che hanno o possono 

avere interazioni e quindi un’influenza ovvero un impatto sull’ambiente, sulle risorse e sulle attività marine. 

Per identificare e valutare le diverse interazioni si considerano tre dimensioni secondo l’approccio EPSON 

(2013): 1) Significatività economica, 2) Flussi terra-mare in termini di numero, quantità e valori, 3) Pressioni 

ambientali. Le stesse andranno integrate considerando gli aspetti sociali, che possono essere inclusi 

attraverso gli strumenti tradizionali di valutazione della sostenibilità o valutazione ambientale strategica: 

Sostenibilità e sviluppo economico, Coesione sociale, Impatti ambientali.

INtErAzIONI MArE-tErrA
Attività economiche / fenomeni naturali a “mare”

che interagiscono con la “terra”

INtErAzIONE tErrA-MArE
Attività economiche / fenomeni naturali a “terra”

che interagiscono con il “mare”

ANtrOPICHE SPECIfICHE ANtrOPICHE SPECIfICHE

• Acquacoltura in mare
• Pesca
• Attività di estrazione mineraria dal fondale marino

(incluso estrazione di sabbie e gli aggregati marini)

• Industria (impianti, inclusi quelli di desalinizzazione a
mare, cattura e stoccaggio di CO2)

• Industria energetica (energia offshore (oil and gas),
energie rinnovabili offshore (vento, onde, marea)

• Infrastrutture (porti, opere civili di ingegneria marino/
costiera [scogliere artificiali, frangiflutti pennelli etc.])

• Cavi sottomarini e gasdotti
• Attività marittime in generale, incluso attività di

dragaggio e deposito di materiali
• trasporto marittimo (traffici marittimi, commerciali,

incluso traghetti)

• turismo crocieristico e nautico
• Attività ricreative e sportive
• Biotecnologie
• Aree Marine Protette (AMP), zone di tutela

Biologica (ztB) (e in generale 'area based manage-
ment tools, including marine protected areas’)

• difesa e sicurezza

• Acquacoltura costiera/lagunare
• Pesca fluviale/lagunare
• Uso di specifiche risorse naturali (captazione di

risorse idriche, prelievo di inerti (cave))

• Agricoltura e zootecnia
• Industria (alimentare, manifatturiera, impianti a terra,

inclusi impianti di desalinizzazione, cattura e stoccag-
gio di CO2)

• Industria energetica (energia onshore (oil and gas),
energie rinnovabili onshore (vento, sole, geotermico))

• Infrastrutture (porti fluviali, incluso attività di dragag-
gio, opere di ingegneria, incluse dighe, ponti, bonifi-
che, ferrovie, strade)

• Attività portuali
• trasporti (trasporto fluviale, trasporto su ruota e/o

ferroviario)

• turismo e attività ricreative e sportive (es. stabili-
menti balneari, strutture turistiche)

• Biotecnologie
• Aree Naturali Protette (Riserve naturali, Parchi

Nazionali, Parchi Regionali, ecc., terrestri o con peri-
metrazione a mare

• difesa e sicurezza

ANtrOPICHE GENErALI ANtrOPICHE GENErALI

• rifiuti marini (marine litter) • Complessi urbani (incluso l’inquinamento dei corpi
idrici che raccolgono le acque reflue urbane)

• rifiuti
• reti di servizi (es. rete fognaria)

NAtUrALI NAtUrALI

• Eventi estremi (tempeste, maree eccezionali,
tsunami)

• Innalzamento del livello del mare (globale e locale)

• rischi cui sono soggette le zone costiere (erosione
costiera, inondazioni marine e intrusione salina)

• Proliferazione delle alghe
• Attività tettonica-vulcanica

• Erosione del suolo (dilavamento, azione del vento)

• Subsidenza naturale
• dissesto idrogeologico (incluse frane)

• trasporto di sedimenti fluviali
• Alluvioni
• Attività tettonica-vulcanica

Fonte: Progetto CAMP Italy. Allegato 38. www.camp-italy.org
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I settori marittimi in Italia 

L’economia del mare (economia blu) nel 2017 ha dato lavoro a circa 413 mila persone (1,8% dei posti di 

lavoro) e genera quasi 20 miliardi di euro di Valore Aggiunto Lordo (VAL); rappresenta il 1,3% circa dell’eco-

nomia italiana. Tra i settori marittimi, il turismo costiero è il settore economico dominante, contribuendo per 

il 50% dei posti di lavoro e il 35% del valore. Il settore delle risorse biologiche marine, che include la pesca 

e l’acquacoltura come settori primari e la lavorazione e distribuzione dei prodotti del mare, contribuisce alla 

economia blu italiana con il 18% dei posti di lavoro e il 13,7% circa del valore. Il trend è in lieve crescita nel 

periodo 2009-2017, ma decisamente sotto la media europea, che ha segnato +17% di crescita del settore 

risorse biologiche nel periodo.

Persone occupate 
(migliaia) 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

Turismo Costiero 236 212.6 209.9 201.6 182.6 160.4 165 185.8 203.4

Risorse biologiche marine 73.5 73.6 72.2 74.6 71.5 70.4 69.6 74.5 74.1

Risorse marine non biologiche 19.6 19.2 18.2 17.3 16.3 15.9 15.7 15.3 15.3

Attività portuale 38.9 37.1 35.2 34.3 34.5 33.5 33.8 35.2 35.2

Cantieristica navale 45.6 41.2 37.8 34.2 32.2 32.6 33.1 35.2 35.2

Trasporto marittimo 34.5 32.3 31.8 30.8 28.8 47.8 49.3 49.9 49.9

Blue economy 448.2 416 405 392.9 366 360.6 366.6 395.8 413.1

% occupati/tot nazionale 2.0% 1.9% 1.8% 1.8% 1.7% 1.7% 1.7% 1.8% 1.8%

Occupati totali in Italia 22,324 22,152 22,215 22,149 21,755 21,810 21,973 22,241 22,444

Valore aggiunto Lordo 
(milioni €) 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

Turismo Costiero 6,038 6,393 6,458 5,931 5,405 5,028 5,519 6,416 7,081

Risorse biologiche marine 2,380 2,380 2,524 2,195 2,228 2,153 2,548 2,732 2,716

Risorse marine non biologiche 2,450 2,541 2,540 2,101 1,677 1,578 1,764 1,785 1,785

Attività portuale 1,732 1,922 1,877 1,994 2,047 1,983 2,142 2,194 2,194

Cantieristica navale 1,889 1,658 1,837 1,451 1,483 1,730 1,651 2,083 2,085

Trasporto marittimo 2,726 3,812 3,090 2,888 3,006 3,527 4,089 3,906 3,906

Blue economy 17,217 18,705 18,325 16,560 15,847 15,998 17,713 19,116 19,766

% VAL nazionale 1.2% 1.3% 1.2 % 1.1% 1.1% 1.1% 1.2% 1.3% 1.3%

VAL nazionale (miliardi €) 1,422 1,443 1,470 1,448 1,444 1,458 1,485 1,518 1,546

Fonte: The EU Blue Economy Report, 2019
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2.2 APPLICAzIONE dELL’APPrOCCIO ECOSIStEMICO
IN ACqUACOLtUrA 

L’approccio ecosistemico (AE) è il principio fondatore 

e informatore della pianificazione dello spazio marit-

timo e si applica a tutto il processo di pianificazione 

e a tutti i settori del sistema del Mare. E’ lo strumento 

principale e di raccordo con la Direttiva Quadro sulla 

Strategia Marina (MSFD), affinché la pressione collet-

tiva delle attività sul mare sia mantenuta entro livelli 

compatibili con il buono stato ecologico, contribuen-

do nel contempo all’uso sostenibile dei beni e dei ser-

vizi da parte delle generazioni presenti e future. 

I principi dell’AE sono stati implementati nel Codice 

di Condotta per la Pesca Responsabile (FAO-CCRF, 

1995) e poi applicati alla gestione delle risorse di pe-

sca “Ecosystem Approach to Fisheries (EAF)” (Garcia 

et al., 2003) e allo sviluppo sostenibile dell’acquacol-

tura “Ecosystem Approach to Aquaculture (EAA)” 

(Soto, 2008; FAO 2010). Per l’acquacoltura i principi 

imperativi sono 3 (Figura 2-1) e sono stati integrati 

nella pianificazione dello spazio marittimo dalla FAO 

(Aguilar-Manjarrez et al., 2017):

Principio 1: “sviluppare l’acquacoltura nel contesto 
delle funzioni e dei servizi dell’ecosistema, compresa 
la biodiversità, senza degrado degli ecosistemi al di 
là della loro capacità di resilienza” (AE 03,05,06,10).

Richiede conoscenze sugli ecosistemi e per la prote-

zione dell’ambiente marino; prevede che le aziende 

attestino la compatibilità ambientale delle attività di 

produzione, rispettando i limiti e le prescrizioni fissati 

secondo le norme - “licenza ambientale”. Nel conte-

sto delle norme europee, la licenza ambientale tiene 

conto della Direttiva quadro sulle Acque (WFD)7 e del-

la MSFD8. 

7 D.Lgs. 152/2006
8 D.Lgs. 190/2008

Principio 2: “sviluppare l’acquacoltura per migliora-
re il benessere umano con equità per tutti i soggetti 
interessati, inclusi i diritti di accesso e una giusta ri-
partizione dei benefici” (AE 01,04).

Riguarda la conoscenza delle componenti sociali e 

degli altri settori marittimi e il coinvolgimento diretto; 

prevede che lo sviluppo di attività d’acquacoltura sia 

condiviso e accettato dalla società e volto al benes-

sere delle comunità interessate - “licenza sociale”. 
E’ fondante nella PSM9.

Principio 3: “sviluppare l’acquacoltura nel contesto 
di altri settori, politiche e obiettivi, a seconda dei 
casi” (AE 12). 

Prevede politiche settoriali e di sviluppo dell’economie 

marittime pianificate a livello di macroregione; pro-

muove le sinergie con altri settori economici e garanti-

sce la solidità dei piani di sviluppo e degli investimenti 

programmati in acquacoltura - “licenza economica”. 
La Politica Comune della Pesca (PCP) e il Fondo 

Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP) 

sostengono finanziariamente le iniziative di sviluppo 

per l’acquacoltura, in particolare a favore delle nuove 

imprese e delle PMI che rappresentano 80% delle im-

prese di acquacoltura in Europa e in Italia. 

9 D.Lgs. 201/2016

L’approccio ecosistemico (AE) è la strategia volta alla gestione integrata di terra, acqua e risorse viventi 

che promuove la conservazione e l’uso sostenibile delle risorse e la ripartizione giusta ed equa dei benefici. 

Più semplicemente, l’AE studia e gestisce le interazioni tra l’uomo e la natura. Si articola in 12 principi e 

riconosce le diverse attività umane come componente integrale degli ecosistemi (COP-5, 2000). L’AE è 

parte integrante della Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD, 1992) e, dell’Agenda 21 (Rio, 1992) e 

dell’Agenda 2030 (UN, 2015).

APPrOCCIO ECOSIStEMICO
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figura 2-1

Le “licenze” necessarie per operare in acquacoltura secondo i principi dell’approccio ecosistemico (Mod. 
da Tett and Galparsoro, 2018) 

MSFD
WFD

licenza
ambientale

licenza 
sociale

sviluppo
tecnologico

Impresa di
acquacoltura

licenza
economica

governance

altri settori industriali

PSM

LSO

società
civile

licenza sociale
per operare

L’applicazione dell’ae assicura la coerenza tra lo sviluppo dell’acquacoltura, la PSM e i gli obiettivi della 
MsfD, declinati in termini di obiettivi specifici (descrittori). Tra gli 11 descrittori della MSFD, alcuni hanno rela-

zioni dirette e indirette con l’acquacoltura e devono essere tenuti in considerazione per assicurare il raggiun-

gimento del Buono stato ambientale (GES - Good Environmental Status) e i traguardi ambientali (Target). 

Il raccordo tra i descrittori, i criteri di GES delle acque marine (Decisione UE 2017/848) e gli indicatori GES 

nazionali (DM MATTM 15 febbraio 2019) della MSFD e le attività di pianificazione dello spazio marittimo per 

lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura sono riportati in Tabella 2-2, con particolare riferimento ai descrit-

tori D1, D2, D5, D6, D8, D9, D10.
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CAPITOLO   2

2.3 USO dEGLI SPAzI MArINI PEr L’ACqUACOLtUrA IN ItALIA

Tradizionalmente le attività di acquacoltura marina 

sono localizzate in aree costiere o in aree di tran-

sizione dove acque più calme e un facile accesso 

alle infrastrutture a terra consentono l’operatività. 

La maggior parte degli insediamenti produttivi nel 

Mediterraneo è localizzato lungo la linea di costa 

tra i 50 metri e 1 chilometro (Hofherr et al., 2015). 

L’estensione delle superfici occupate da attività d’ac-

quacoltura è tuttavia esigua, stimata inferiore all’1%, 

in tutti i Paesi Mediterranei (Corner et al., 2018). 

Lo spazio marittimo sotto la giurisdizione ita-
liana è compreso tra la linea di costa e il limi-

te delle 12 miglia nautiche ed è pari ad una su-

perficie di circa 14 milioni di ettari. Di questo 

spazio solo 22.000 ha sono assegnati all’acquacol-

tura, pari circa al pari a circa lo 0,16% (Tabella 2-3). 

Le superfici del demanio marittimo destinate alla mol-

luschicoltura rappresentano circa il 97% (21.627ha) 

mentre solo il 3% (560ha) è destinato alla piscicol-

tura (Tabelle 2-4, 2-5). La differenza tra le superficie 

assegnate e i volumi di produzione risiede nel fatto 

che i sistemi d’allevamento usati per i molluschi sono 

estensivi e consentono produzioni per ettaro più bas-

se rispetto alla piscicoltura e necessitano pertanto di 

zone marine considerevolmente più ampie. 

In Italia l’utilizzo dello spazio demaniale marittimo 

per l’istallazione di insediamenti produttivi di ac-

quacoltura viene autorizzato attraverso il rilascio di 

concessioni di spazi demaniali marittimi10. La valu-

tazione delle richieste di concessioni e il rilascio sono 

di competenza delle Regioni o dei Comuni, qualora 

la competenza sia stata trasferita dalle Regioni (es. 

Toscana, Puglia, Campania, Liguria)11. 

L’anagrafe nazionale delle concessioni del demanio 
marittimo viene gestita dal MIT attraverso il Sistema 
Informativo del demanio marittimo (SID; Box 2-2). 
I dati relativi alle concessioni rilasciate a fini d’acqua-

coltura sono trasmessi dalle AC regionali al MIT, con 

la compilazione di moduli di richiesta per nuove con-

cessioni o rinnovo delle stesse e inserite nel portale 

10 Codice della Navigazione. Capo I “del demanio marittimo”; 
Titolo Secondo “Dei beni pubblici destinati alla navigazione” 
(Artt. 28 - 55)

11 D.Lgs. 112/98 1998; D.Lgs. 85/2010

del SID. Il sistema raccoglie tutte le concessioni de-

maniali marittime rilasciate a fini di pesca e d’acqua-

coltura, attive e non attive e riporta per ogni singola 

concessione le seguenti informazioni:

• geolocalizzazione

• superficie in concessione

• dati del concessionario

• canoni concessori

• destinazione d’uso

Nel SID sono archiviate sia le concessioni dedicate 

alle attività produttive sia quelle assegnate per ser-

vizio alla pesca e all’acquacoltura, solitamente con 

estensioni inferiori ai 250m2. Non sono presenti cam-

pi d’informazione importanti, quali il sistema d’alle-

vamento e le specie allevate. 

L’analisi dei dati archiviati nel SID12 ha rilevato un to-

tale di 530 concessioni demaniali marittime attive 

ad uso d’acquacoltura (Tabella 2-3). Per identificare 

l’uso di queste concessioni, i dati del SID sono stati 

integrati con il Sistema Informativo Georeferenziato 

Acquacoltura (AquaGIS)13 elaborato da ISPRA che 

contiene i dati tecnico-produttivi dell’acquacoltura 

italiana. L’analisi integrata dei due sistemi rileva: 

• 27 concessioni demaniali marittime attive per
la piscicoltura marina (Tabella 2-4), assegnate

a 22 aziende concessionarie

• 503 concessioni demaniali marittime attive
per la molluschicoltura (Tabella 2-5), assegna-

te a 349 aziende concessionarie

12 Aggiornato a Dicembre 2018.
13 Il Sistema Informativo Georeferenziato Acquacoltura (AquaGIS) 

contiene dati sull’anagrafica delle aziende e dei siti produttivi, si-
stemi d’allevamento, ambienti d’allevamento, specie, produzioni.
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2.3.1 Criticità relative alle concessioni demaniali marittime a uso acquacoltura

tempi per il rilascio di una concessione

Il rilascio di una concessione ad uso acquacoltura pre-

vede un iter amministrativo complesso che si conclu-

de con tempi che variano dai 6 ad oltre 24 mesi, in 

relazione alla Regione competente e al tipo di attività 

produttiva. L’Italia si distingue tra i paesi europei per 

i lunghi tempi di autorizzazione14, una delle principali 

cause di scarsa crescita del settore (OCSE, 2017). 

ISPRA nell’ambito delle azioni finalizzate a ll’imple-

mentazione del PSA 2014-20201 e del Macrobiettivo 

215 “aumentare gli spazi per l’acquacoltura marina” ha 

consultato le amministrazioni regionali sulle norme re-

gionali vigenti, le procedure in uso e le criticità relative 

per l’assegnazione di zone marine per l’acquacoltura16. 

Le informazioni sono state raccolte attraverso 

incontri e questionari e sono state condivise con il 

MiPAAF. I dati inviati da 11 Regioni costiere hanno 

confermato le differenze tra le amministrazioni in 

merito alle procedure e i tempi di rilascio di 

concessioni demaniali per attività a uso acquacoltura 
(Tabella 2-6). Le numerose procedure autorizzative, 

inoltre, vedono coinvolte diverse amministrazioni 

centrali, regionali e relativi servizi/strutture di 

competenza.

tabella 2-6

Tempi medi per il rilascio di una concessione 
demaniale marittima per acquacoltura

Regione tempi rilascio (mesi)
pesci Molluschi

Abruzzo - 12-24

Campania 12-24 6-12

Emilia Romagna 6 6

Friuli Venezia Giulia 6 6

Lazio Oltre 24 Oltre 24

Liguria 6 12-24

Marche - 6-12

Sardegna Oltre 24 mesi 12-24

Sicilia 6-12 -

Toscana 12 -

Veneto 6 6

Canoni concessori

La Legge n. 41/82 prevedeva l’applicazione del cano-

ne ricognitorio alle concessioni demaniali marittime 

rilasciate per acquacoltura. Il canone era applicato 

sia alle imprese cooperative sia alle singole imprese 

non cooperative. Nel 2004, con l’abrogazione del-

la Legge 41/82, attuata con il D.Lgs. 54/2004, il ca-

none ricognitorio è stato mantenuto per le imprese 

cooperative. Le altre imprese di acquacoltura sono 

soggette a canoni ordinari, più elevati e fissati in fun-

zione dei metri quadrati dell’area concessa (art. 23). 

Secondo i dati riportati nel SID, nel 2018 il costo me-
dio per m2 delle concessioni rilasciate per le imprese 

di piscicoltura è pari a € 0,0567, di un ordine supe-

riore al costo di € 0,0040 per m2 calcolato su base 

media per l’acquacoltura.

Per evitare distorsioni concorrenziali17, non giustifi-

cate tra operatori che svolgono le medesime attività 

produttive, e in attesa di una omogeneizzazione del-

le tariffe applicate, alcune Amministrazioni Regionali 

hanno congelato, con propri provvedimenti, le tariffe 

dei canoni concessori. Le diverse interpretazioni del-

le Regioni hanno portato, di fatto, all’applicazione di 

canoni diversi, con ulteriori differenze per gli operato-

ri. La questione canoni è stata oggetto di analisi e 

discussione nel Parlamento italiano (2018). Il 

persistere di diversificazioni interpretative tra 

Regioni e tra operatori rende urgente un 

chiarimento normativo sulla materia.

Un altro importante fattore è la mancata distinzione 

dei canoni per l’uso di concessioni per scopi di acqua-

coltura e per altri scopi. E’ evidente che non vi è equi-

valenza di redditività per unità di superficie tra aree 

ad uso produttivo (acquacoltura) ed aree, ad esempio, 

utilizzate per scopi turistico ricreativi (stabilimenti 

bal-neari). E' auspicabile l’applicazione del canone 

annuo previsto dal decreto MIT 15 novembre 1995, 

n. 59518 per manufatti e impianti ubicati nel mare

territoriale, con aggiornamento annuale ISTAT19.

14 (COM(2013)229)
15 Progetto PEMACQ (ISPRA-MiPAAF,  2016-2019. DM 27341 del 2016)
16 Consultazione sulla pianificazione dello spazio marino 

in acquacoltura (ISPRA, 2018)
17 Raccomandazione della Commissione Europea 2003/361/CE 

secondo la quale si considera “impresa ogni attività economica, 
a prescindere della forma giuridica”.
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Scadenza delle concessioni al 2020

I dati disponibili nel SID sulle concessioni demania-

li per l’acquacoltura hanno evidenziato che circa il 

90% delle 530 concessioni attive è in scadenza al 
2020. Le imprese del settore hanno chiesto ripetu-

tamente l’applicazione della proroga di 15 anni delle 

concessioni in essere, introdotto con la Legge di bi-

lancio 2019 (cfr. art. 1, co. 682, Legge 30 dicembre 

2018, n. 145), considerato che la norma non fa espli-

cito riferimento, ma non esclude l’acquacoltura. 

A giugno 2019 il parere dell’Avvocatura Generale del-

lo Stato richiesto dal MiPAAF ha confermato che le 

concessioni demaniali per pesca e acquacoltura be-

neficiano della proroga di 15 anni stabilita dal com-

ma 682 della legge di bilancio, ribadendo con ciò 

l’esclusione dal campo di applicazione della direttiva 

“Bolkenstein” sui servizi. Ciò consentirà di dare con-

tinuità a tutte le concessioni in essere alla data del 1 

gennaio 2019, salvo diverse prescrizioni introdotte al 

rinnovo della concessione. 

2.3.2 Azioni prioritarie per migliorare 
l’assegnazione di spazi marini per 
l’acquacoltura

Le azioni prioritarie da mettere in campo per su-

perare le attuali criticità nell’assegnazione di aree 

marine per l’acquacoltura e per il rilascio di conces-

sioni demaniali sono state indicate dalle amministra-

zioni competenti e condivise con gli stakeholders 

nell’ambito della piattaforma Italiana acquacoltura 
(Itaqua), istituita dal MiPAAF nel 201720 (Box 2-3). 

Le criticità sono di ordine i) amministrativo, ii) am-

bientale e iii) tecnico. Riguardano, in particolare, 

l’iter amministrativo complesso per le diverse auto-

rizzazioni, i conflitti con altri utilizzatori della fascia 

costiera, le difficoltà nel processo partecipativo, le 

difficoltà di accesso alle informazioni utili alla pia-

nificazione (es. vincoli, dati ambientali, potenziali 

impatti) e lo scarso uso di strumenti operativi per 

la pianificazione spaziale da parte delle AC e degli 

operatori (es. GIS).

Le azioni prioritarie sono: 

• ripristino della competenza regionale per

il rilascio delle concessioni marine in quelle

Regioni in cui la competenza è al momento dei

Comuni (Toscana, Puglia, Campania, Liguria),

per ridurre le incertezze legate alla definizione

dei confini dello spazio marittimo nei comu-

ni adiacenti e la relativa competenza (riga di

compartimento)

• definizione di un iter procedurale certo, iden-

tificando i Servizi amministrativi competenti e
omogenizzando le tipologie di pareri richiesti,

riducendo i tempi di rilascio

• miglioramento della formazione del perso-
nale tecnico in forza alle AC, in particolare a

livello di Comuni, per evitare il rallentamento

dell’iter autorizzativo e l’adozione di pareri

contrari al rilascio di concessioni

• istituzione di uno “sportello unico” a livello

regionale per facilitare la gestione di tutte le

fasi del processo autorizzativo
• abrogazione del dM MiPAAf n. 21355/2017,

che prevede la richiesta del parere ministeriale

per il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio

di impianti di acquacoltura in mare posti ad

una distanza superiore ad un chilometro dalla

costa

Lo sportello unico è uno strumento operativo, soste-

nuto a livello europeo e nel PSA21, per supportare le 

amministrazioni e gli operatori nel processo autoriz-

zativo. Svolge un ruolo di interfaccia tra il richiedente 

e le amministrazioni pubbliche coinvolte con funzioni 

primarie dedicate a: 

• fornire al richiedente tutte le informazioni utili

sull’iter autorizzativo e sui documenti necessari
per la presentazione delle domande di

concessione

• facilitare la presentazione dei documenti, for-

nendo supporto tecnico per la compilazione dei

documenti necessaria

• collazionare i pareri tecnici e le autorizzazioni

previste nell’iter procedurale

• trasmettere direttamente alle amministrazioni

coinvolte i documenti predisposti

• trasmettere il parere decisionale e le eventuali

prescrizioni
18 Regolamento recante norme per la determinazione dei canoni 

per le concessioni demaniali marittime
19 Articolo 4 del Decreto Legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, 

con modifiche, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494.
20 DM 8004 del 05/04/2017
21 PSA 2014-2020, Obiettivo 1, Azione strategica 1.3, 1.4
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Le Regioni e gli stakeholder hanno rilevato la necessità di promuovere azioni urgenti per la semplificazione 
amministrativa e per assicurare la coerenza con le direttive ambientali (MSFD, WFD, PSM) nel processo di asse-

gnazione dei siti marini per l’acquacoltura. 

BOX 2-3: INDICAZIONI dELLA PIAttAfOrMA ItALIANA ACqUACOLTURA (ITAQUA)
PEr MIGLIOrArE IL PrOCESSO PEr L’ASSEGNAzIONE dI zONE MArINE PEr L’ACqUACOLtUrA (2019)

Governance

• Linee Guida nazionali per facilitare le Regioni nella zonazione e nella scelta

dei siti da assegnare all’acquacoltura

zonazione delle aree marine

• Concertazione con i comuni e gli enti locali, per i servizi a terra e le ricadute socio-economiche

per le comunità locali

• Mappatura dei limiti amministrativi delle competenze demaniali per individuare le amministrazioni

di riferimento

• Considerare la stagionalità degli usi del mare e la diversificazione produttiva

Strumenti informatici a supporto della pianificazione

• Sviluppare urgentemente uno strumento WEB GIS unico a livello nazionale, che raccolga tutte le

informazioni a livello regionale (strati informativi ambientali, infrastrutturali, censimenti, etc) utili per

la pianificazione in acquacoltura

• Aggiornamento e revisione del SId: qualità dei dati; modalità di inserimento informazioni; accesso

e visualizzazione dati

• Facilitare il download dei dati dai geoportali (informazioni visualizzabili, ma spesso non scaricabili)

• Elaborare e applicare modelli di carrying capacity del corpo idrico che ospita l’AZA, prima del

rilascio di concessioni demaniali a fini produttivi

Gestione delle AzA

• Elaborare un programma di gestione delle AzA con obiettivi e strumenti condivisi con gli operatori

del settore e altri stakeholders. Il programma di gestione deve contenere elementi di coerenza e

proporzionalità per le diverse AZA a livello regionale, auspicabilmente a livello nazionale

• Definire ed impostare efficaci programmi di monitoraggio ambientale per valutare i potenziali

impatti nelle zone marine in concessione e la compatibilità con gli altri usi dello spazio marino

Fonte: ITAQUA. Elaborazione ISPRA
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2.4 ACqUACOLtUrA NELLE ArEE COStIErE NON PErtINENtI 
IL dEMANIO MArIttIMO 

Una parte degli impianti d’acquacoltura nazionali 

sono localizzati in ambienti costieri e di transizio-

ne non pertinenti il demanio marittimo, ai sensi del 

D.Lgs. 85/2010 sul federalismo demaniale, e pertan-

to non sono presenti nel SID. Sono ambienti, quali 

stagni costieri, laghi e lagune salmastre, ecologica-

mente sensibili e in molti casi designati come aree 

naturali protette e siti natura 2000 (Box 2-4). Sono 

localizzati in 9 Regioni italiane e in particolare nell’a-

rea Nord adriatica e occupano una superficie totale 

di circa 120,000ha. In queste aree, tradizionalmente 

multifunzionali, coesistono attività di pesca, caccia e 

allevamenti di pesci e molluschi. Gli allevamenti sono 

gestiti con tecniche estensive che garantiscono la 

sostenibilità ambientale delle pratiche di produzio-

ne e la tutela degli ambienti. Una stima elaborata, su 

base regionale, delle aree non demaniali che ospi-

tano allevamenti di pesci e molluschi è riportata in 

Tabella 2-7.

Il processo di pianificazione dello spazio maritti-

mo dovrà considerare questi ambienti e le attivi-

tà economiche e sociali ivi svolte, incluse le attivi-

tà d’acquacoltura, perché rilevanti nell’analisi delle 

interazioni terra-mare previste dall’art.3 del D.Lgs. 

201/2016 e nel processo di gestione integrata delle 

zone costiere (GIZC)22,23. Sarà necessario dedicare 

un’attenzione specifica alla strategia di pianificazio-

ne dei diversi usi in ambienti costieri e di transizione, 

al fine di tutelare le aree naturali protette (SIC, ZPS, 

Zone Ramsar etc.), riducendo gli impatti negativi e 

creando condizioni favorevoli per le attività di pesca 

e acquacoltura. 

22 Raccomandazione 2002/413/CE
23 Protocollo sulla gestione integrata delle zone costiere del Mediterraneo della Convenzione di Barcellona, non ratificato dall’Italia ma 

approvato con Decisione 2010/63/CE



39

CAPITOLO   2

ta
b

el
la

 2
-7

Im
p

ia
nt

i d
’ a

cq
ua

co
lt

ur
a 

in
 a

re
e 

co
st

ie
re

 n
o

n 
p

er
ti

ne
nt

i i
l d

em
an

io
 m

ar
it

ti
m

o
 

R
eg

io
ne

p
ro

vi
nc

ia
si

to
ti

p
o

lo
g

ia
a

m
b

ie
nt

i
su

p
er

fi
ci

e 
to

ta
le

 (
ha

)
sp

ec
ie

C
am

p
an

ia
N

ap
o

li
F

us
ar

o
La

g
o

 C
o

st
ie

ro
1

97
M

o
llu

sc
hi

E
m

ili
a 

r
om

ag
na

F
er

ra
ra

C
o

m
ac

ch
io

V
al

li
13

12
.2

6
3

M
o

llu
sc

hi
, P

es
ci

fr
iu

li 
V

en
ez

ia
 G

iu
lia

G
o

ri
zi

a
G

ra
d

o
La

g
un

a
4

3
3.

0
0

0
M

o
llu

sc
hi

, P
es

ci

fr
iu

li 
V

en
ez

ia
 G

iu
lia

U
d

in
e

M
ar

an
o

La
g

un
a

13
8

.0
0

0
M

o
llu

sc
hi

, P
es

ci

La
zi

o
La

ti
na

C
ir

ce
o

-S
ab

au
d

ia
La

g
o

 C
o

st
ie

ro
1

39
0

M
o

llu
sc

hi

La
zi

o
La

ti
na

F
o

nd
i

La
g

o
 C

o
st

ie
ro

1
38

1
M

o
llu

sc
hi

P
ug

lia
F

o
g

g
ia

Le
si

na
La

g
un

a
1

5.
13

0
C

ro
st

ac
ei

P
ug

lia
F

o
g

g
ia

V
ar

an
o

La
g

un
a

1
6

.5
0

0
M

o
llu

sc
hi

P
ug

lia
Le

cc
e

A
lim

in
i

La
g

o
 C

o
st

ie
ro

2
25

6
M

o
llu

sc
hi

Sa
rd

eg
na

C
ag

lia
ri

S
.G

ill
a,

 C
o

lu
st

re
i, 

F
er

ax
i, 

S
a 

P
ra

ia
S

ta
g

no
 C

o
st

ie
ro

1
5.

4
78

M
o

llu
sc

hi
, P

es
ci

Sa
rd

eg
na

C
ar

b
o

ni
a 

Ig
le

si
as

C
ir

d
u

S
ta

g
no

 C
o

st
ie

ro
1

25
M

o
llu

sc
hi

Sa
rd

eg
na

N
uo

ro
To

rt
o

li
S

ta
g

no
 C

o
st

ie
ro

1
24

7
M

o
llu

sc
hi

, P
es

ci

Sa
rd

eg
na

O
lb

ia
 T

em
p

io
S

an
 T

eo
d

o
ro

S
ta

g
no

 C
o

st
ie

ro
1

25
8

P
es

ci

Sa
rd

eg
na

O
ri

st
an

o
M

is
tr

as
, S

an
ta

 G
iu

st
a,

 S
’E

na
 A

rr
ub

ia
, 

M
ar

ce
d

d
i

S
ta

g
no

 C
o

st
ie

ro
1

2.
35

8
M

o
llu

sc
hi

, P
es

ci

Si
ci

lia
Tr

ap
an

i
S

ta
g

no
ne

 d
i M

ar
sa

la
S

al
in

e 
e 

B
ai

a 
C

o
st

ie
ra

2
26

5
P

es
ci

to
sc

an
a

G
ro

ss
et

o
O

rb
et

el
lo

La
g

o
 C

o
st

ie
ro

1
2.

70
0

P
es

ci

V
en

et
o

V
en

ez
ia

V
en

ez
ia

La
g

un
a

26
57

.7
70

M
o

llu
sc

hi
, P

es
ci

V
en

et
o

R
ov

ig
o

S
ac

ch
e 

e 
La

g
un

e 
d

el
 D

el
ta

 d
el

 P
o

S
ac

ca
 e

 L
ag

un
e

7
8

.15
0

M
o

llu
sc

hi
, P

es
ci

V
en

et
o

R
ov

ig
o

V
al

li 
d

el
 D

el
ta

 d
el

 P
o

V
al

li
19

7.
6

0
4

M
o

llu
sc

hi
, P

es
ci

to
ta

li
12

0
.8

72

F
o

nt
e:

 M
ar

in
o

 e
t 

al
. 2

0
0

9
; C

at
au

d
el

la
 e

t 
al

. 2
0

15
. E

la
b

o
ra

zi
o

ne
 IS

P
R

A



asseGnazione di zone marine per L’acquacoLtura  (AZA) .  GUIDA  TECNICA

40

BOX 2-4: ACqUACOLtUrA NELLE ArEE COStIErE NON PErtINENtI IL dEMANIO MArIttIMO

La politica europea in materia di biodiversità è incentrata sulla rete Natura 2000, 

una rete ecologica di siti protetti designati per mantenere uno stato di conser-

vazione favorevole degli habitat e le specie più rare che ospitano, secondo la 

direttiva Habitat24 (Allegato I, II) e la direttiva Uccelli25. Le due direttive proteg-

gono circa 1.500 specie rare e in via di estinzione e circa 230 tipi di habitat (com-

presi habitat marini e costieri, habitat d’acqua dolce, zone umide, etc.) al fine di 

mantenere o raggiungere uno stato di conservazione favorevole, soprattutto attraverso la designazione e 

la gestione dei siti nell’ambito della rete Natura 2000. 

La Rete Natura 2000 supporta il principio dello sviluppo sostenibile, per cui in questi siti le attività 

economiche, inclusa l’acquacoltura, non sono vietate ma piuttosto l’uso del territorio e i piani di gestione 

devono essere oggetto di valutazione e approvazione per garantire la compatibilità delle attività con gli 

obiettivi di conservazione del sito Natura 2000. 

Nella Valutazione d’Incidenza Ambientale (VIncA, cfr. cap 4.2.2) occorre innanzitutto dimostrare in 

maniera oggettiva e documentabile che: i) non ci sono effetti significativi delle attività d’acquacoltura su 

siti Natura 2000 (Livello I: Screening); ii) non ci sono effetti che pregiudicano l’integrità di un sito Natura 

2000 (Livello II: valutazione appropriata); iii) non esistono alternative al piano o progetto (Livello III: 

valutazione di soluzioni alternative); iv) esistono misure compensative in grado di mantenere o incrementare 

la coerenza dell’attività con il sito Natura 2000 (Livello IV: valutazione delle misure compensative). 

Alcuni suggerimenti specifici sulle misure di mitigazione da adottare per i sistemi di acquacoltura sono 

proposte nelle Linee Guida della Commissione Europea (2018)26, con riferimento a:

• sistemi di recinti e gabbie in mare: il controllo e la limitazione della densità di allevamento e il

miglioramento della digeribilità dei mangimi possono ridurre i possibili impatti causati dai rifiuti organici

• sistemi di molluschicoltura: la localizzazione appropriata in aree con un buon scambio d’acqua e

modelli predittivi che consentono di stimare gli impatti sulle comunità bentoniche

• sistemi in vasche a terra: le misure di mitigazione sono relative ai reflui che possono essere filtrati

attraverso un circuito di bacini di lagunaggio per consentire l’assorbimento di nutrienti attraverso

fitodepurazione.

Le Linee Guida concludono che attuando correttamente la legislazione dell’UE e nazionale, la maggior 

parte delle pressioni e degli impatti potenziali derivanti dall’acquacoltura può essere prevenuta o ridotta 

al minimo e che l’acquacoltura può avere un impatto benefico anche sui siti Natura 2000, fornendo 

benefici e servizi ambientali e mantenendo habitat per specie di interesse comunitario, ad esempio per 

gli uccelli acquatici (cfr. cap. 1, Box 1-3).

In Europa le attività d’acquacoltura condotte nei siti Natura 2000, spesso già presenti prima della 

designazione del sito, insistono su circa il 5% dei siti, e in alcuni casi occupano oltre il 50% della superficie 

del sito. In Italia sono stati individuati 2.310 siti di Importanza comunitaria e 610 Zone di protezione 
speciale, di cui 335 sono di tipo “C”, ovvero SIC/ZSC coincidenti con ZPS. Di questi, oltre 70 siti ospitano 
attività d’acquacoltura, spesso presenti prima della designazione del sito (PSA, 2015; PHARO4MPA, 

2019). 

24 Direttiva 92/43/CEE
25 Direttiva 2009/147/EC
26 European Commission Guidance document on Aquaculture  and Natura 2000 (2018)
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3

Dove sviluppare
l’acquacoltura marina

Il capitolo presenta il processo per l’identificazione di zone marine da assegnare prioritariamente all’acqua-

coltura (Allocated Zones for Aquaculture, AZA). Il processo di zonazione esclude le aree marine con vincoli e 

destinate ad altri usi del mare nella “mappa dei vincoli” e individua le aree di mare libere come “idonee con 

restrizioni” e “idonee vocate”. L’indice d’idoneità delle zone marine è elaborato sulla base delle caratteristiche 

ambientali e oceanografiche delle aree d’indagine, la logistica e i servizi, utilizzando strumenti GIS e modelli 

numerici. Il processo di zonazione è coordinato dalle amministrazioni regionali, in consultazione con i porta-

tori d’interesse per il confronto e il consolidamento tecnico delle proposte di pianificazione e istituzione delle 

AZA nell’ambito dei piani di gestione dello spazio marittimo (D.Lgs. 201/2016).

L’identificazione delle AZA è parte del processo di pianificazione dello spazio marittimo (PSM), con cui sono 

definiti i pertinenti usi, presenti e futuri, nelle acque marine costiere e offshore. La creazione di zone di uso 
prioritario riduce i potenziali conflitti d’uso e favorisce un senso di titolarità nella comunità degli utilizzatori, 

accrescendone la responsabilità per la tutela e la gestione ambientale (GESAMP, 2001). 

Il processo di zonazione che assegna gli spazi marini per i diversi usi e attività economiche, inclusa l’acquacol-

tura, è elaborato sulla base degli obiettivi strategici di sviluppo economico dei settori marittimi definiti dalle 

Regioni e assegna le “priorità d’uso” del mare nei piani di gestione dello spazio marittimo (D.Lgs. 201/2016, 

art. 6)1. Integra nella pianificazione gli obiettivi di qualità ambientale fissati dalla Strategia Marina (D.Lgs. 

190/2010) e dalla Direttiva Acque (D.Lgs. 152/2006).

Il processo per istituire le AZA si articola in quattro fasi (Figura 3-1; Tabella 3-9):

fase I. analisi iniziale: sono mappati i vincoli e gli attuali usi e identificate le aree marine libere poten-

zialmente idonee per lo sviluppo di attività d’ acquacoltura.

fase II. processo di consultazione: sono attivati gli strumenti per la consultazione di soggetti pubblici 

e per assicurare la partecipazione dei portatori d’interesse nel processo di zonazione e assegnazione 

di aree marine.

fase III. Zonazione: analisi spaziale di aree marine costiere e offshore finalizzata alla produzione di 

mappe di idoneità di zone marine per lo sviluppo dell’acquacoltura. Il numero di zone marine e l’esten-

sione dipendono dagli obiettivi di sviluppo regionali e locali, dall’accettabilità delle comunità locali e 

dalle richieste dei portatori di interesse e del pubblico.

fase IV. Istituzione e pubblicazione delle aZa: la Regione delibera l’istituzione di zone marine asse-

gnate prioritariamente all’acquacoltura (AZA), integrate nei Piani di gestione dello spazio marittimo. 

1 Linee Guida DPCM, 2017.

processo per identificare 
le zone marine idonee  
per l’acquacoltura
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figura 3-1

Processo analitico per l’identificazione delle AZA
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3.1 AnAlisi iniziAle 

Per avviare il processo di pianificazione è indispen-

sabile acquisire le conoscenze sui vincoli e gli usi del 

mare che insistono nelle aree marine. Lo studio dei 

settori marittimi nella pianificazione spaziale è un im-

portante elemento a supporto del processo decisio-

nale. Nel caso dell’acquacoltura, lo studio settoriale 

deve fornire un quadro sintetico e sinottico sui siste-

mi d’acquacoltura in uso, volumi e valore delle produ-

zioni, superfici occupate, tecnologie e specie allevate, 

mercato. Sarà utile redigere un censimento  regiona-

le degli impianti presenti ed operativi, degli impianti 

operativi presenti in attesa di concessione demaniale 

e quelli non più operativi, ma con concessione dema-

niale ancora attiva (Box 3-1). 

In fase di analisi preliminare, le informazioni sono 

raccolte dalle AC regionali e restituite sotto forma 

di report e/o cartografie in formato digitale con le 

proposte di zonazione degli spazi marini che si in-

tendono destinare alle attività d’acquacoltura. 

La scelta di privilegiare in alcune zone marine lo svi-

luppo di nuovi insediamenti d’acquacoltura dipende 

dalla vocazione ambientale delle aree e dall’accetta-

bilità, da parte delle comunità sociali, di uno sviluppo 

integrato e gestito delle attività di acquacoltura nelle 

acque marine. 

sono elementi da considerare:

• specificità dei territori e dello spazio marino
• vincoli esistenti
• usi attuali e futuri
• caratteristiche ambientali e oceanografiche delle

aree marine
• presenza di infrastrutture e di servizi logistici

mercato dei prodotti ittici, progetti di diversifi-
cazione dei processi e dei prodotti 

• manifestazioni d’interesse di imprenditori/
operatori

• conflitti e possibili sinergie con altre attività eco-
nomiche del mare 

• domanda di occupazione

CONSULTAZIONE

ISTITUZIONE
E PUBBLICAZIONE AZA
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ANALISI INIZIALE

Istituzione AZA

VINCOLI E USI
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Box 3-1: elementi studio settoriAle 
AcquAcolturA 

• Geo-localizzazione impianti di acquacoltura

• Sistemi di allevamento

• Specie e produzioni

• Infrastrutture e servizi logistici, trasporti

• Rapporti tecnici

• Caratterizzazione ambientale

• Interazioni terra-mare rilevanti

• Eventi marini distrofici

• Indici di contaminazione

• Casistica incidenti, perdite di prodotto

• Eventi di mortalità anomale ed epidemie

• Prospettive di sviluppo
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3.1.1 mappatura dei vincoli e usi del mare 

Nella fase iniziale del processo di zonazione, l’individuazione delle aree utilizzabili per lo sviluppo dell’acqua-

coltura, avviene attraverso un “processo di sottrazione”, ovvero escludendo tutte le aree marine sottoposte 

a vincoli di varia natura o le zone assegnate ad altri pertinenti usi e attività. La mappatura delle aree marine 

d’indagine è finalizzata a rilevare informazioni per diversi ambiti tematici:

• i confini amministrativi e i limiti territoriali delle aree interessate dal processo di pianificazione per

l’acquacoltura

• i vincoli di difesa e sicurezza nazionale
• i vincoli di conservazione e tutela ambientale, paesaggistica e archeologica che limitano o interdicono

lo svolgersi di attività in mare

• le componenti ambientali, le zone di tutela ambientale e biologica, lo stato della qualità dei corpi idrici

marino costieri

• gli usi del mare e le infrastrutture che possono limitare l’accesso e/o l’uso di determinate zone marine

Raccolta degli strati informativi

Per ogni ambito tematico, un elenco dei principali 

strati informativi utili nel processo di pianificazione 

spaziale marittima e per la zonazione per l’acquacol-

tura è riportato in Tabella 3-1.

Sono considerati oltre 50 strati informativi per 

l’elaborazione delle cartografie tematiche princi-

pali. I dati raccolti sono organizzati e archiviati in 

Geodatabase dedicati.
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tabella 3-1

Cartografia tematica e degli strati informativi utili per l’identificazione delle AZA

ambiti cartografia tematica strati informativi 
Giuridico-
amministrativo

confini amministrativi e 
zone marittime

• Linea di base
• Acque territoriali
• Limiti Regioni, comuni costieri
• Linea di costa
• Compartimenti marittimi

Difesa e 
sicurezza 
nazionale

servitù militari e 
sicurezza della 
navigazione

• Zone di mare impiegate per esercitazioni navali, subacquee, di tiro
(es. poligoni)

• Aree con presenza di ordigni inesplosi
• Relitti
• Aree prelievo acque per spegnimento incendi
• Altre ordinanze

tutela, 
conservazione 
e servizi 
ecosistemici

Habitat e specie marine 
protette, ecosistemi 
marini

• AMP, Natura 2000, SPAMI, IBA, Ramsar, MAB.
• Zone di tutela biologica (ZTB)
• Zone di protezione ecologica (ZPE)
• Aree protette per i molluschi

patrimonio culturale e 
paesaggistico 

• Siti archeologici e di interesse paesaggistico e ambientale
• Beni archeologici sommersi

ambiente e 
territorio

sviluppo costiero • Geomorfologia dei litorali
• Aree a rischio erosione, ingressione
• Barriere costiere
• Depositi sabbie relitte per ripascimenti

Rete idrografica • Principali fiumi e corsi d’acqua
• Portate dei fiumi
• Foci fluviali

Demografia • Grado di urbanizzazione dei comuni costieri

qualità 
dell’ambiente 
marino 

sorveglianza 
e prevenzione 
inquinamento

• Reflui urbani e industriali
• SIN
• Aree ad elevato rischio ambientale

Monitoraggio e controllo 
ambientale

• Stato del GES (es. stato chimico, nutrienti, rifiuti)

usi del mare 
e attività 
economiche

energia e industria • Impianti e infrastrutture per la prospezione, lo sfruttamento e
l'estrazione di petrolio, gas e altre risorse energetiche, di minerali e
aggregati (es. piattaforme)

• Aree per la ricerca di idrocarburi
• Impianti e infrastrutture per la produzione di energia da fonti

rinnovabili (es. eolico)
• Condotte (gasdotti, oleodotti, metanodotti) e cavi sottomarini
• Altri insediamenti industriali con potenziali impatti su aree

marino-costiere
• Zone scarico materiali (dumping area)

Infrastrutture logistiche 
e reti di trasporto

• Rotte marittime e flussi di traffico
• Sistema portuale e zone di sosta
• Rete trasporti terra
• Aeroporti
• Mercati ittici e piattaforme logistiche GDO

turismo costiero e 
marittimo

• Acque di balneazione
• Insediamenti turistico ricreativi
• Nautica da diporto
• Aree di pesca ricreativa
• Campi boe

pesca professionale • Aree e sforzo di pesca
• Unità dissuasive pesca a strascico
• Banchi naturali classificati per la raccolta di molluschi bivalvi,

echinodermi, tunicati e gasteropodi

acquacoltura • Concessioni (attive, in fase di rilascio e inattive)
• Superficie utilizzata
• Specie e sistemi di allevamento

Ricerca scientifica • Aree marine utilizzate per attività tecnico-scientifiche e sperimentali
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I dati sugli strati informativi di cui alla Tabella 3-1 possono essere acquisiti attraverso i geoportali regionali e altri 

portali WebGis accessibili gratuitamente, che raccolgono informazioni di carattere ambientale, sociale, geologico, 

idrografico, infrastrutturale e offrono un’ampia gamma di prodotti cartografici di base ed elaborati. Alcuni portali 

offrono inoltre la possibilità di accedere direttamente alle risorse vettoriali e raster con possibilità di download 

dei dati necessari allo studio dell’area marina. Una lista di geoportali utili è riportata nell’Allegato 6 (Tabella 7-5).

Interazioni dell’acquacoltura con altri vincoli e usi del mare

Le attività d’acquacoltura hanno interazioni spaziali e ambientali con altri usi e attività economiche del mare e 

possono generare esternalità negative o positive in modo diretto o indiretto. Tali interazioni possono essere:

• non compatibili: per presenza di vincoli amministrativi (es. ordinanze, divieti di ormeggio, vincoli arche-

ologici, etc.), vincoli ambientali (es. aree marine protette, praterie di fanerogame, habitat sensibili, siti

inquinati, etc.) e/o usi riservati (es. poligoni di tiro, rotte, zone portuali, etc.) (Tabella 3-2).

• potenzialmente compatibili: per presenza di usi prioritari preesistenti (es. turistico-ricreativo, pesca

professionale) e/o aree di interessa naturalistico e paesaggistico che possono coesistere con l’acquacol-

tura. Ad esempio i sistemi di allevamento a basso impatto ambientale (es. molluschicoltura, acquacol-

tura multitrofica, piscicoltura estensiva) possono essere ospitati anche in aree naturali protette (es. Siti

Natura 2000). Le interazioni sono da valutare caso per caso (Tabella 3-3).

• compatibili: per assenza di vincoli e altri usi. Le caratteristiche ambientali e gli usi del mare che già insi-

stono nell’area sono compatibili con le attività di acquacoltura e possono coesistere e generare esterna-

lità positive e benefici ambientali.

E’ inoltre previsto che ad ogni vincolo e uso sia associata una distanza di rispetto da considerare come area 

buffer, per ridurre i potenziali impatti negativi di un sito d’acquacoltura sull’ambiente e viceversa. La distanza di 

rispetto dipende dal tipo di vincolo e di uso. In alcuni casi le interazioni sono solo di tipo spaziale, in altri casi de-

vono essere considerate altre possibili interazioni ambientali dirette e indirette. Ad esempio le distanze di rispetto 

da foci fluviali, scarichi urbani, porti e aree industrializzate, sono da considerare come “distanze di sicurezza” ai 

fini della qualità ambientale e igienico sanitaria delle aree di produzione e dei prodotti d’acquacoltura. 

SID Portale del Mare gestito dal MIT. Portale integrato 
per la pianificazione del demanio e dello spazio marittimo. 

Geoportale Nazionale gestito dal MATTM. Rappresenta il 
punto nazionale di accesso ai dati ambientali e territoriali e 
mira a realizzare una infrastruttura comunitaria di dati territo-
riali secondo il D.Lgs. 32/2010.

Sistema Informativo Geografico della Regione Abruzzo 
per la consultazione dei dati spaziali del progetto
EcoSea realizzato dall’IZS dell’Abruzzo e del Molise.
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La definizione e una descrizione sintetica di ogni vincolo e uso di cui alle Tabelle 3-2 e 3-3 sono riportati 

nell’Allegato 3.

tabella 3-2

Principali vincoli e usi non compatibili con attività d’acquacoltura e relative distanze di rispetto

Vincoli e usi non comPAtiBilI
DIstanZe DI RIspetto (m)

piscicoltura Molluschicoltura
Linea di costa 1000 500

Aree Marine Protette (AMP)* 1000 500

Habitat e specie protette (es. fanerogame/coralligeno)** 1000 500

Foci fiumi*** 1000 1000

Reflui urbani 500 500

Aree ad elevato rischio ambientale 1000 1000

Siti di interesse Nazionale (SIN) 1000 1000

Insediamenti industriali 1000 1000

Piattaforme estrattive in uso 500 500

Porti (cat. I e II)^ 1000 1000

Porti (cat. III)^ 500 500

Servitù militari 500 500

Rotte marittime 200 200

Condotte e cavi sottomarini 500 500

Relitti 500 500

Siti archeologici 500 500

Campi boe 500 500

Ordigni inesplosi 500 500

Unità dissuasive pesca a strascico 500 500

Barriere costiere 500 500

Aree prelievo acque per spegnimento incendi 500 500

Zone scarico materiali (dumping area) 1000 1000

Depositi sabbie relitte per ripascimenti 500 500
* Dal confine esterno della “zona C” di un’Area Marina Protetta

***Da valutare caso per caso in funzione della portata e dell’idrodinamismo della zona
  ^ Categorie di cui al D.Lgs. 169/2016

Le distanze di rispetto sono generalmente stabilite sulla base di ordinanze specifiche o, in assenza di nor-

mativa, secondo un approccio precauzionale basato su studi scientifici e il giudizio esperto2. Per determinati 

vincoli e usi, alcune Regioni hanno già stabilito dei limiti (es. spazi di restrizione, aree di rispetto), inseriti 

come prescrizioni nelle delibere di concessioni di aree demaniali marittime per la realizzazione di nuovi im-
pianti di acquacoltura. Altre distanze di rispetto sono state proposte nella concertazione con la DG peMac 
del Mipaaf, le Regioni, gli operatori e le associazioni di produttori e validate nell’ambito del tavolo di la-

voro “AZA” della Piattaforma ITAQUA (2018). In Tabella 3-2 si riporta l’elenco dei principali vincoli e usi e 

le relative distanze di rispetto da siti di piscicoltura e di molluschicoltura, proposte sulla base della 

normativa e del giudizio esperto. 

2 In fase di selezione del sito (cap. 4), le distanze di rispetto possono essere adattate a seguito del parere di VIA o di VIncA o altri fattori 
sito-specifici.

  ** Da valutare caso per caso in funzione della biomassa allevata e dell'idrodinamismo della zona
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tabella 3-3

Zone e usi potenzialmente compatibili con le 
attività d’acquacoltura

Zone e usI potenZIaLMente coMpatIBILI

Siti Natura 2000 (SIC, ZSC, ZPS)

Aree Ramsar - Zone Umide di Importanza 
Internazionale

Zone di tutela biologica (ZTB)

Aree importanti per l’avifauna (IBA)

Altre zone militari

Piattaforme estrattive dismesse

Aree di ricerca in concessione per estrazione 
energetica

Impianti eolici off-shore

Nautica da diporto e pesca sportiva

Aree di pesca professionale

Banchi naturali di molluschi bivalvi, echinodermi, 
tunicati e gasteropodi

Zone di sosta

Insediamenti turistico ricreativi

Altre zone di acquacoltura

Matrice dei conflitti e sinergie
Per valutare la compatibilità spaziale delle attività 

d’acquacoltura con altri usi e attività antropiche e 

con le componenti ambientali dell’area marina, vie-

ne eseguita un’ “analisi di interazione” (Ehler and 

Douvere, 2009, Barbanti et al., 2015) che restituisce 

una “matrice dei conflitti e delle sinergie”. L’esempio 

in Figura 3-2 riporta la matrice delle interazioni tra 

diversi usi del mare e assegna un livello di compati-

bilità alle attività di acquacoltura rispetto ad alcuni 

usi e vincoli ambientali. L’analisi utilizza lo strumento 

GRID (GeoReference Interactions Database), svilup-

pato nel progetto COEXIST (2015) ed implementato 

nel progetto ERA-Net ECOAST (2019) e prevede: 

i) fase di raccolta di dati sugli usi marittimi

ii) per ciascun uso, estrazione dei valori di presen-

za/assenza utilizzando una griglia di analisi e

estensione spaziale di ciascuna attività antropi-

ca (es. attività di pesca, acquacoltura, industrie

energetiche, rotte di navigazione commerciale

e turistiche etc)

iii) calcolo del conflitto potenziale per ciascuna

coppia di usi marittimi sulla base di quattro

attributi (scala temporale, scala spaziale, scala

verticale e mobilità)

iv) calcolo della distribuzione spaziale del conflit-

to come somma delle combinazioni degli usi

presenti in ciascuna cella della griglia

La matrice è usata per assegnare i punteggi ai diver-

si conflitti e analizzare la distribuzione e l’intensità 

delle interazioni tra attività antropiche, calcolare il 

punteggio totale del conflitto per un’area specifica 

e confrontare i livelli di conflitto con diversi scenari. 

Esempi di applicazione sono riportati in Allegato 6.
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figura 3-2

Esempio di matrice di analisi delle interazioni spaziali tra i diversi usi e componenti ambientali dello spazio 
marino elaborata con GRID (Progetto ECOAST)

Mappe dei vincoli, usi e aree libere

Il prodotto atteso della fase di analisi iniziale consiste nelle mappe dei vincoli, degli usi e delle aree marine 

libere che possono ospitare attività di acquacoltura nell’area di studio. Per l’elaborazione delle informazioni 

(Tabelle 3-1, 3-2, 3-3) e la realizzazione delle mappe e cartografie tematiche si usano strumenti GIS, che con-

sentono di analizzare le interazioni spaziali e valutare la compatibilità delle aree per attività di acquacoltura. 

Per approfondimenti si rimanda all’Allegato 6.

figura 3-3

Esempio di mappe dei vincoli e usi non compatibili con l’acquacoltura e delle aree libere potenzialmente 
compatibili

1. Mitilicolture

2. Protezioni costiere

3. Porti

4. Residui urbani e agricoli

5. Sviluppo urbanistico

6. Discariche

7. Cavi e condotte

9. Nasse

8. Estrazione idrocarburi

10. Martavelli

11. Reti da imbrocco

12. Tremagli

13. Reti da strascico

14. Reti da traino pelagiche

15. Strascico “Rapido”

16. Turboso�anti

17. Banchi naturali MBV

19. AMP

18. Barriere artificiali

20. Siti Natura 2000

21. Ripascimenti costieri

22. Relitti

23. Spiagge turistiche

24. Siti per subacquea

25. Marine

26. Pesca sportiva*27. Rotte navali

2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27*

0 0 0 0 3 5 5 5 5 5 5 5 5 5 2 0 3 6 0 0 4 0 5 5 5 5

0 0 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 3 3 3 0 3 0 3 0 3

0 5 0 6 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 6 6 0 0 5 0 0 3 3

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 2 0 6 6 0 0 5 5 0 5 0

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 6 6 0 0 5 0 5 0 0

0 5 0 4 3 3 3 3 0 3 3 5 6 6 0 4 0 4 0 0 0

3 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 0 6 4 6 6 6 0

5 5 5 5 5 5 5 5 0 0 6 6 0 0 5 5 0 5 0

4 4 4 4 4 4 4 0 3 0 0 0 5 0 5 0 5 5

4 4 4 4 4 4 0 5 0 0 0 5 0 5 0 5 5

4 4 4 4 4 4 3 0 0 0 3 0 5 0 5 5

4 4 4 4 4 3 0 0 0 3 0 5 0 5 5

1 1 1 0 5 6 0 0 4 1 0 0 1 1

1 1 0 5 6 0 0 4 0 1 0 1 1

1 0 5 6 0 0 4 0 1 0 1 1

0 5 6 0 0 1 0 1 0 1 2

3 0 0 0 3 0 4 0 4 2

3 3 0 3 0 3 0 3 0

3 3 3 0 0 0 0 0

3 0 0 3 3 0 0

0 3 0 0 0 0

0 3 0 3 0

0 0 0 0

0 1 1

0 3

1
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3.2 Processo di consultAzione

Il processo decisionale che porta alla zonazione di 

aree marine per acquacoltura (AZA) è coordinato 

dalla Amministrazione Regionale e dalle Direzioni e 

Servizi regionali competenti o dai Comuni costieri 

delegati, che attivano le consultazioni con i portatori 

di interesse. 

Il processo consiste in una ampia e continua intera-

zione e confronto con i portatori di interesse pubblici 

e privati sul percorso e le proposte di pianificazio-

ne, per il consolidamento tecnico delle proposte e la 

condivisione dei risultati del processo di zonazione, 

ai fini dell’istituzione delle AZA regionali. 

La mappatura dei portatori di interesse è una 
precondizione al processo di consultazione per la 

pianificazione spaziale (FAO, 2010). I portatori d’in-

teresse (Tabella 3-4) sono rappresentati da:

• individui o gruppi che influenzano o sono in-
fluenzati dal processo di zonazione per motivi e
interessi legittimi ma diversi

• gruppi di interesse locali o esterni, come i resi-
denti di aree limitrofe a zone e siti di produzione

• portatori d’interesse “passivi”, le persone e le co-
munità sociali, per i quali sono attese esternalità
positive, aumento del benessere e benefici socio
economici

• coloro che non hanno influenza diretta sui pro-
cessi e i profitti ma ne possono subire le poten-

ziali ricadute negative

Gli strumenti per la consultazione variano da 

Regione a Regione e ogni Direzione e Servizio re-

gionale potrà mettere in campo gli strumenti che 

meglio rispondono a criteri di semplificazione, ce-

lerità, economicità ed efficacia dell’azione ammi-

nistrativa. E’ raccomandato il coordinamento tra le 

varie Direzioni e Servizi regionali che si occupano di 

sviluppo economico, mare, coste, acquacoltura, con 

la finalità di rendere coerenti e integrate le attività 

di pianificazione per istituire le AZA (Art. 51 Reg. 

508/2014/UE) e le attività interistituzionali di piani-

ficazione dello spazio marittimo (D.Lgs. 201/2016). 

E’ raccomandato lo sviluppo e l’aggiornamento di 

geoportali regionali e nazionali per facilitare le am-

ministrazioni pubbliche e i portatori d’interesse nella 

consultazione di documenti e informazioni territoria-

li, anche in formato digitale (cfr. cap. 2.3.1; Allegato 

6), in coerenza con l’Art. 9 del D.Lgs. 201/2016.
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tabella 3-4

Esempi di tipologie di portatori di interesse potenzialmente coinvolti nello sviluppo del settore acquacoltura

categoria portatori d’interesse
Amministrazioni pubbliche • Ministeri

• Regioni

• Comuni costieri

• Demanio marittimo

• Autorità marittime

• Agenzia delle Dogane

• Autorità portuali

• ASL

• IIZZSS

• SNPA (ISPRA-ARPA-APPA)

• Enti e istituti di ricerca pubblici

• Altri enti pubblici

Parti sociali • Sindacati

• Associazioni ambientaliste

• Associazioni di consumatori

Privati Settore acquacoltura • Operatori privati

• Associazioni di produttori d’acquacoltura

• Fornitori di beni e servizi

• Enti di ricerca privati

Partner • Partner commerciali (es. GDO)

• Istituti di credito

• Fornitori di altri beni e servizi

Attori locali • Associazioni operatori turistici e ricreativi

• Gruppi di interesse (es. FLAGs)

• Associazioni di categoria
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Sulla base dell’interesse e della influenza sul processo di zonazione del mare, i portatori d’interesse possono 

essere classificati attraverso una matrice che distingue quattro gruppi (Figura 3-4):

• alta influenza x alto interesse: “portatori di interesse chiave”, ne fanno parte le ammini-

strazioni nazionali e regionali che hanno il compito istituzionale di guidare il processo di

zonazione del mare, i comuni costieri direttamente interessati, gli operatori d’acquacoltu-

ra già operativi e/o nuovi imprenditori, le Associazioni di Produttori

• alta influenza x relativo interesse: “soddisfare le richieste” di altre Amministrazioni diret-

tamente o indirettamente coinvolte dalle attività di pianificazione e sviluppo dell’acqua-

coltura, ivi incluso il possibile coinvolgimento dei mezzi di comunicazione e informazione

al pubblico

• alto interesse x relativa influenza: “tenere coinvolti nel processo decisionale”, quali

Associazioni di settore, i finanziatori (es. banche e azionisti, o shareholder), Associazioni

di categoria (es. turistico-ricreative), i fornitori di beni e servizi per l’acquacoltura, le ONG,

che possono avere un elevato interesse, sebbene non influenti ai fini istituzionali

• Relativo interesse x relativa influenza: “tenere informati”, come le Associazioni di

consumatori, altri fornitori di beni e servizi con i quali è utile mantenere un alto livello di

comunicazione

figura 3-4

Matrice “Influenza x Interesse“ degli stakeholder nel processo di consultazione per l’identificazione delle AZA

SODDISFARE LE RICHIESTE

Operare per aumentare il grado di interesse 
soddisfacendo le istanze e le richieste

(es. MIT, MiBACT, Min. Difesa, MIS, 
media/stampa)

PORTATORI DI INTERESSE CHIAVE

Coinvolgere nel processo
decisionale

(es. MiPAAF, MATTM, Regioni, Comuni costieri, 
Autorità marittime, ARPA, ASL, Operatori 

dell’acquacoltura/imprenditori)

TENERE INFORMATI

Mantenere un alto livello di comunicazione

(es. Ass. consumatori, altri fornitori di beni e 
servizi)

TENERE COINVOLTI NEL PROCESSO 
DECISIONALE

Favorire la partecipazione attiva 

(es. Ass. produttori, Finanziatori, Ass. di 
categoria locali, Fornitori di beni e servizi per 

l’acquacoltura, Ass. ambientaliste) IN
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3.3 zonAzione 
come VAlutAre l’idoneità di unA zonA mArinA 
Per l’AcquAcolturA

Questa fase del processo identifica le zone dello 

spazio marittimo da assegnare per lo sviluppo 

dell’acquacoltura (aZa), sulla base delle carat-

teristiche di idoneità spaziale e ambientale. Il 

processo integra nella mappa dei vincoli e usi, 

altri contenuti informativi che possono porta-

re all’esclusione di alcune aree marine, mentre 

classifica altre aree marine libere come “idonee” 

sulla base delle caratteristiche ambientali e de-

gli aspetti logistici e amministrativi. 

3.3.1 criteri e parametri di idoneità 

Una volta identificate le aree libere (non sottoposte a vincoli e usi, cap. 3.1) ed acquisite le raccomandazioni 

e le esigenze dai portatori di interesse coinvolti nel processo decisionale (cap. 3.2), l’idoneità di un’area ma-

rina ad ospitare siti d’acquacoltura si valuta sulla base delle caratteristiche dell’area di indagine e considera: 

• parametri oceanografici - la batimetria, le correnti e l’altezza delle onde influenzano l’entità degli impat-

ti, la resistenza delle strutture, gli aspetti gestionali ed operativi

• parametri ambientali - chimici, chimico-fisici, biogeochimici, determinano la qualità delle aree di alleva-

mento, la crescita e la salute degli organismi allevati

• parametri logistici - distanza dalla costa e da strutture portuali, logistica a terra e comunicazioni sono

importanti ai fini di un’ottimizzazione delle operazioni, dell’efficienza energetica e per la riduzione dei

costi di gestione

CONSULTAZIONE
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I parametri più rilevanti che influiscono sull’idoneità di una zona marina per attività d’acquacoltura sono 

elencati in Tabella 3-5 per gli allevamenti di piscicoltura marina e in Tabella 3-6 per gli allevamenti di mol-

luschi bivalvi. Per ogni parametro sono indicati i valori ottimali, idonei e critici da considerare nella fase di 

caratterizzazione ambientale dell’area marina, in funzione alla destinazione d’uso. I valori, indicati come in-

tervalli e valori soglia, sono il risultato di un lungo processo di consultazione con i portatori d’interesse e di 

sintesi scientifica di dati bibliografici, elaborati secondo giudizio esperto.
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tabella 3-5

Parametri per l’analisi di idoneità di zone marine per la piscicoltura

piscicoltura in gabbia

criteri parametri
Intervalli di valori

ottimale Idoneo critico

Oceanografici Batimetria (m)* 40-50 25-80 <25 - >80

Tipologia fondali Sabbia Altri Roccioso, Limo, 
Argilla

Pendenza fondali (%) 10-20 0-30 >30

Altezza onda (Hs in m) <0,7 0-2,5 >2,5

Corrente media (m/s) 0,03-0,1 0,02-0,5 <0,02 - >0,5

Ambientali O2 disciolto (mg/l) >6,5 5-6,5 <5

O2 disciolto (%Sat) 90-100 65-100 <65%

T superficiale (°C) 18-26 11-30 <11 - >30

Logistici Distanza dai porti (km) 1-4 1-15 >15

I valori in tabella riportano gli intervalli ottimali, idonei e critici dei parametri oceanografici, ambientali e logistici per la produzione di spigole 
(D. labrax) e orate (S. aurata). 
* Gli intervalli dei valori indicati come idonei o critici possono essere rimodulati in funzione della velocità della corrente e della dimensione
della gabbia (Figure 5-1, 5-2).

tabella 3-6

Parametri per l’analisi di idoneità di zone marine per la molluschicoltura

Molluschicoltura
criteri parametri Intervalli di valori

ottimale Idoneo critico
Oceanografici Batimetria (m)* 10-30 8-40 <8 - >40

Tipologia fondali Sabbia Altri Roccioso, Limo, 
Argilla 

Pendenza fondali (%) <10 0-20 >20

Altezza onda (Hs in m) <0,2 0-3 >3

Corrente media (m/s) 0,03-0,1 0,02-0,5 <0,02 - >0,5

Ambientali O2 disciolto (mg/l) >7 5-7 <5

O2 disciolto (%Sat)1 ≥80 ≥70 <70

T superficiale (°C) 10-24 5-28 >28

Salinità (‰)1 12-38 <12 - >40

pH (Unità)1 7-9 <7 - >9

Clorofilla a (μg/l)** 10-20 0,5-50 <0,5

Materiali in sospensione1 Influenza scarico 
<30%

Influenza scarico 
>30%

Logistici Distanza dai porti (Km)2 0,5-4 0,5-18 >18

1 D.Lgs. 152/2006. Tab.1C, All.2, Parte III.
2 Distanza dai porti: 500 m per Cat. III; 1000 m per Cat. I. II (D.Lgs. 169/2016)
* Gli intervalli dei valori indicati come idonei o critici possono essere rimodulati in funzione della velocità della corrente e della dimensione
dei filari.
**Gli intervalli dei valori di clorofilla a indicati come idonei o critici possono essere rimodulati in funzione della variabilità del parametro e 
della biomassa allevata 
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Dati oceanografici per la zonazione
Una delle principali fonti di dati oceanografici e ambientali su scala regionale, funzionali al processo di zona-
zione, è rappresentata dai dati operativi (satellitari, in situ e da modelli) forniti dal servizio Marino europeo 
di copernicus (cMeMs) e dai sistemi nazionali ad esso connessi. Il programma Copernicus raccoglie le 

informazioni da molteplici satelliti e sensori in situ, e restituisce le informazioni integrate e elaborate sullo 

stato dell’ambiente e del territorio. Copernicus è organizzato in 6 servizi: territorio, ambiente marino, atmo-

sfera, cambiamenti climatici, emergenza e sicurezza. In particolare il CMEMS mette a disposizione a titolo 

gratuito per utenti pubblici e privati diverse serie storiche di dati utili per la pianificazione, il monitoraggio 

e la gestione delle attività di acquacoltura (es. correnti, altezza delle onde, ossigeno, clorofilla-a, etc.). Tali 

dati consentono elaborazioni ad alta e altissima risoluzione che migliorano la base conoscitiva e l’analisi 

di idoneità per l’identificazione delle AZA (Figura 3-5).

figura 3-6 

parametri fisici e biologici dell’ambiente marino, sia 

nel passato (ultimi 30 anni per le rianalisi da modello 

e i dati riprocessati da satellite ed in situ) sia in mo-

dalità previsione (a 10 giorni). Un esempio di 

prodotti di modellistica oceanografica operativa è 

fornito nella Figura 3-6 per la variabile “correnti 

superficiali” nell’area del Golfo di Taranto e sud 

Adriatico rilasciato dal sistema CMEMS MED-MFC. 
La rete eMoDnet (European Marine Observation 

and Data Network) altresì mantiene un archivio di 

set di dati marini per batimetria, biologia, chimica, 

geologia, attività umane, fisica in situ e habitat dei 

fondali marini. Lo sforzo da parte dei data provider 

è quello di rendere sempre più integrati,
complementari e introperabili i diversi prodotti in modo da poter operare con un set di dati integrato, 

indipendentemente dal fornitore di dati e secondo le esigenze degli utilizzatori (BOX 3-2).

figura 3-5

Utilizzo di prodotti oceanografici in acquacoltura

Dati CMEMS

Sviluppo di modelli 
idrodinamici previsionali

Utilizzo intermedio

Monitoraggio e mappatura 
qualità dei corpi idrici

Utilizzo finale

Supporto ai processi 
decisionali per 

un’acquacoltura 
sostenibile e sicura

Politiche per la qualità 
delle acque

Adozione buone pratiche

Benefici e impatti

Aumento produttività

Riduzione conflitti con 
altre usi del mare

Riduzione rischi per la 
salute pubblica

Minimizzazione impatti 
ambientali

Utilizzo di prodotti oceanografici in acquacoltura
Pianificazione, Monitoraggio, Gestione

Gestione biosicurezza e 
sorveglianza sanitaria 

delle aree di produzione

Modificato da: the Blue Book Copernicus for a Sustainable Ocean (2019)

Altezza onde

Correnti

Salinità

Temperatura

Clorofilla

Nutrienti

Ossigeno

Esempio di previsione delle correnti superficiali 
(direzione ed intensità m/s) del mare (Mediterranean 
Monitoring and Forecasting Centre MED-MFC)

Un aspetto importante è che CMEMS fornisce os- 
servazioni e prodotti basati su modelli numerici per 
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Qualora le informazioni ambientali e oceanografiche raccolte nella fase di analisi iniziale siano lacunose e/o 

non affidabili ai fini della designazione dell’AZA, le AC della Regione potranno attivare, anche nell’ambito 

dei programmi di monitoraggio condotti dalle Agenzie Regionali per la Protezione dell’ambiente (ARPA), 

campagne di raccolta dati in situ per la caratterizzazione ambientale della zona marina e per verificare le 

informazioni bibliografiche e cartografiche raccolte (cfr. cap. 4.1 e Allegato 3). 

figura 3-7

Casi studio CMEMS con applicazioni all’acquacoltura 

esempi applicativi Descrizione sintetica

http://marine.copernicus.eu/usecases/
aquaculture-water-management/

Sviluppo di un modello ad alta risoluzione per la zona 
dell’alto Adriatico, per la previsione della dispersione 
dei reflui urbani degli impianti di depurazione, del plume 
fluviale del Po e delle foci della laguna di Venezia. Il 
modello è utile alla valutazione, in funzione delle portate 
attese, della qualità delle acque di balneazione e del 
rischio di contaminazione microbiologica delle zone di 
molluschicoltura
Sono stati utilizzati i prodotti CMEMS di rianalisi del 
Mar Mediterraneo e altri prodotti per i dati satellitari da 
sensori “ocean color”.

http://marine.copernicus.eu/usecases/
supporting-aquaculture-fishing-adriatic-sea/

Sviluppo di un modello regionale del Mare Adriatico 
per la pesca e l’acquacoltura, per la previsione della 
produttività potenziale e della qualità dell’acqua per la 
selezione e la gestione di siti per la molluschicoltura.
Come input del modello regionale sono stati utilizzati il 
modello correntometrico CMEMS del Mar Mediterraneo 
e i dati satellitari sulla temperatura superficiale.

http://marine.copernicus.eu/usecases/
harmful-algae-bloom-monitoring-
aquaculture-farms-spain/

Implementazione di un sistema di monitoraggio e 
previsione dello sviluppo di bloom algali tossici (HAB) 
lungo la costa atlantica spagnola per la previsione e 
gestione dei fermi della raccolta di molluschi bivalvi per 
la presenza di biotossine algali.
Pubblicazione di bollettini basati su osservazioni HAB 
in situ, modelli idrodinamici, dati ambientali in situ e 
satellitari dal CMEMS.

http://marine.copernicus.eu/usecases/
shellfish-monitoring-aquaculture-industry/

Realizzazione di un modello idrodinamico e ecologico 
per la regione della Galizia ad uso delle aziende di 
acquacoltura. Pubblicazione di bollettini periodici 
a supporto delle scelte gestionali quotidiane degli 
operatori del settore.
Il modello idrodinamico ad alta risoluzione è ottenuto 
da downscaling dinamico del modello CMEMS Global 
Ocean 1/12.

56
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Box 3-2: consultAzione euroPeA sull’utilizzo dei dAti coPernicus in 
AcquAcolturA (coPernicus trAining WorkshoP, Atene, 2019)

migliorare l’utilizzo di dati e immagini satellitari raccolti dal copernicus marine service per l’acquacoltura 

europea: i risultati del workshop eatip – mercator ocean di atene (2019).

il workshop ha informato sul funzionamento del sistema copernicus marine service, sulle serie di dati 

satellitari disponibili e ha raccolto le esigenze e le raccomandazioni di 50 operatori dell’acquacoltura.

priorità

• monitoraggio e previsione dei livelli di ossigeno, inquinanti, fioriture algali, eutrofizzazione (56%)

• Gestione dei rischi ambientali (52%)

• monitoraggio dei cambiamenti climatici (40%)

• pianificazione di nuovi siti di produzione (40%)

• ottimizzazione dei siti esistenti (24%)

set di dati richiesti

• Dati batimetrici uniformi lungo la costa (selezione sito, ottimizzazione)

• temperatura, ossigeno, azoto (selezione siti di molluschicoltura)

• salinità e temperatura (indicatori del termoclino, aree di upwelling, riscaldamento globale)

• Dati di effluenti fluviali e scarichi (protezione dall’inquinamento, eutrofizzazione, agenti patogeni)

• Distribuzione di materia organica in prossimità delle gabbie di allevamento in mare (interazioni
ambientali)

• clorofilla-a (gestione del rischio delle fioriture di alghe tossiche)

• Fitoplancton (differenziazione tra alghe utili e tossiche)

• Dati in situ in tempo reale di temperatura, salinità, correnti, onde, ossigeno disciolto, clorofilla-a (pia-
nificazione, monitoraggio e gestione delle produzioni, preparazione a eventi estremi, benessere dei
pesci e ottimizzazione della crescita)

Raccomandazioni

• Formazione sui servizi copernicus marine

• sostenere la collaborazione tra eatip, copernicus marine e fornitori di servizi intermedi per sfruttare
appieno le opportunità dei set di dati e dei modelli

• promuovere l’utilizzo di dati satellitari, basati sul modello e in situ (ambientali e aziendali) per lo svi-
luppo di adeguati modelli decisionali

• rendere disponibili dati costieri ad alta risoluzione (100 m – 1 m)

• rendere disponibili servizi di monitoraggio in tempo reale, e migliorare i modelli predittivi per ridurre
l’incertezza, sviluppare applicativi user-friedly

• informazioni più chiare sui parametri disponibili, il controllo di qualità e l’unità di misura

• standardizzare il dato (conformità inspire), per poter applicare i data set nei modelli di governance
e negli schemi di monitoraggio

• migliorare la interoperabilità dei dati provenienti da fonti diverse (es. cmems, emoDnet)

• Garantire l’accesso gratuito ai dati per gli utenti finali

Fonte informazioni: EATiP & Mercator Ocean International - Copernicus training workshop report (Atene, 24-25 Settembre, 2019). 
http://marine.copernicus.eu/copernicus-marine-for-the-aquaculture-sector/
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3.3.2 mappe di idoneità 

L’analisi per l’elaborazione di mappe di idoneità o 

mappe vocazionali di zone marine per l’acquacol-

tura distingue nelle aree marine di pertinenza della 

Regione marittima, tre diverse tipologie di zone: 

• tipo 1: zone idonee o Vocate per l’acquacoltura,
prive di interferenze con altri usi e con caratteri-

stiche ambientali che soddisfano i requisiti di ido-

neità per nuovi siti d’acquacoltura, con riferimen-

to ai sistemi di produzione e le specie allevate

• tipo 2: zone idonee con restrizione per l’ac-
quacoltura, per interazioni ambientali, ammini-

strative e con altri usi del mare, da valutare caso

per caso in relazione alla tipologia di attività di

produzione

• tipo 3: zone non idonee per l’acquacoltura,
per incompatibilità ambientali, amministra-

tive e/o e conflitti non conciliabili con altri

usi del mare

Considerato il numero e l’eterogeneità delle informa-

zioni da integrare per valutare il grado di idoneità 

di una zona marina, il processo di analisi non può 

prescindere dall’uso di strumenti che supportano l’a-

nalisi dei vari strati informativi delle aree oggetto di 

studio, quali i sistemi informativi territoriali (GIS). 

L’applicazione degli strumenti GIS offre un supporto 
per applicare un percorso di analisi a criteri multipli 
(spatial multicriteria evaluation – smce) per l’asse-

gnazione di classi di idoneità delle zone marine per 

l’acquacoltura (Figura 3-8). La SMCE è, nell’ambito 

della pianificazione spaziale, l’approccio più 

utilizzato per confrontare più parametri, at-

tribuendo ad ogni criterio un’importanza relativa e 

quindi un relativo peso. Il procedimento per 

l’attribuzione del peso avviene secondo il giudizio 

esperto e può essere effettuato mediante il 

confronto a coppie (Saaty, 1980). Gli strati 

informativi espressi in formato raster, sono quindi 

riclassificati sulla base dei pesi attribuiti e poi 

valutati congiuntamente con metodi di Valutazione 
Lineare Ponderata (Weighted linear combination 
Wlc) (Perez et al., 2005). La WLC, attraverso un 

overlay pesato, definisce un raster finale 

rappresentativo dell’idoneità dell’area marina 

oggetto di studio. La scelta dei pesi da assegnare 

è una fase molto importante dell’analisi

e dipende dalla disponibilita, accuratezza e 

risoluzione dei dati e dal giudizio esperto. Un 

esempio di applicazione della WLC per la 

zonazione in acquacoltura è riportata in Allegato 6.

figura 3-8

Processo di analisi a criteri multipli (SMCE) 
applicato alla valutazione delle idoneità in 
acquacoltura

Raccolta e archiviazione dati

Elaborazione dei dati

Mappa dei vincoli e usi

Estrazione aree libere da vincoli 
e altri usi

Modelli di idoneità, livelli informativi 
e attribuzione dei pesi

Overlay pesato (WLC) di tutti i livelli 
informativi

Output: mappa delle idoneità

Definizione del modello
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Raccolta e archiviazione dati

Elaborazione dei dati

Mappa dei vincoli e usi

Estrazione aree libere da vincoli 
e altri usi

Modelli di idoneità, livelli informativi 
e attribuzione dei pesi

Overlay pesato (WLC) di tutti i livelli 
informativi

Output: mappa delle idoneità

Definizione del modello

esempio di calcolo dell’idoneità di una zona marina per l’acquacoltura 

In letteratura sono usati vari metodi per valutare l’i-

doneità di un’area marina per attività d’acquacoltura. 
Alcuni sono stati già applicati in esercizi di zonazione 
su scala nazionale (Porporato et al., 2020) e a scala 
regionale, nelle acque marine della Liguria (Dapueto et 
al., 2015) e dell’Emilia Romagna (Brigolin et al., 2017). 
La metodologia proposta in questa Guida Tecnica è 

quella di Del Castillo y Rey and Macias (2006), usata 
in diversi studi anche in ambito Mediterraneo (FAO-
GFCM, 2019). La motivazione che sottende questa 
scelta scaturisce dalla opportunità di utilizzare a 
livello nazionale una metodologia confrontabile con 
quella in uso in alcuni Paesi Mediterranei, con 
l’intento di garantire alle azien-de che operano nel 
contesto regionale, un approccio metodologico e 
decisionale coerente e condiviso.

Il metodo applica l’analisi di Valutazione Lineare 
ponderata (WLc) e prevede:

• Attribuzione di un peso di rilevanza a ciascun

parametro, o strato informativo

• Indicizzazione dei valori dei parametri in modo

omogeneo, attribuendo un indice di idoneità a

valori quantitativi (es. range di profondità o tem-

peratura o distanze, etc.) e/o qualitativi (presen-

za-assenza di determinati elementi)

Il “grado di idoneità” (gi) è quindi calcolato sulla 

base della seguente formula:

GI = 100 K SI
K

dove

• GI = Grado di Idoneità

• Ki = fattore di ponderazione (peso o rilevanza)

attribuito ad ogni parametro considerato

• sIi = indice di idoneità attributo ai diversi inter-

valli di valori o qualità dei parametri

• i =  parametro

• n = numero di parametri

I parametri (i) utilizzati in questa analisi sono di ca-

rattere oceanografico, ambientale, logistico e so-

cio-economico e a ciascun parametro sono asse-

gnati intervalli di idoneità per calcolare un indice di 

idoneità (SI – Suitability Index). L’analisi attribuisce a 

ciascun parametro quattro diversi valori in funzione 

dell’idoneità dell’intervallo considerato: 

• -100 (incompatibile)

• -1 (critico)

• 0 (idoneo)

• 1 (ottimale)

Il fattore di ponderazione (K) varia da 1 a 10 e il va-

lore assegnato è direttamente proporzionale alla ri-

levanza di ciascun parametro. K può variare caso per 

caso in funzione del sistema e della tecnologia di ac-

quacoltura in esame, delle caratteristiche ambientali 

e socioeconomiche della zona di studio. Applicando 

dunque la formula proposta si potrà quindi valutare 

il “grado di idoneità” (GI) e la conseguente classifica-

zione in tipologie, come illustra la Tabella 3-7.

tabella 3-7

Grado di idoneità (GI) e relativa classificazione delle zone marine

Valore GI Valutazione
30 < GI < 100 Alta compatibilità

tipologia 
Tipo 1: zone idonee o vocate

-30 ≤ GI ≤ 30 Media compatibilità Tipo 2: zone idonee con restrizioni

-10000 < GI < -30 Bassa compatibilità Tipo 3: zone non idonee

Considerati i valori delle Tabelle 3-5 e 3-6, di seguito si riporta l’indicizzazione degli intervalli di idoneità e 

il fattore K (peso o rilevanza) dei diversi parametri identificati per la piscicoltura (Tabella 3-8) e la mollu-

schicoltura (Tabella 3-9) per il calcolo del “grado di idoneità” secondo la metodologia adottata. I fattori K 

assegnati possono essere rivisti caso per caso, per essere adattati all’area marina di studio.
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tabella 3-8

Valutazione dell’idoneità di una zona marina per la piscicoltura: esempio di indicizzazione e ponderazione 
dei parametri per il calcolo del grado di idoneità

piscicoltura

parametri Intervalli e condizioni
Indice di 
idoneità

(sI)

fattore di 
ponderazione 

(K)
usi della costa Ottimale Assenza di vincoli/usi 1 10

Idoneo Zona compatibile 0

Critico Zona con restrizioni -1

Incompatibile Vincoli o usi non compatibili -100

corrente media (m/s) Ottimale 0,03-0,1 1 10

Idoneo ≥0,02<0,03, >0,1≤0,5 0

Critico >0,5 -1

Incompatibile <0,02 -100

Batimetria (m) Ottimale 40-50 1 8

Idoneo ≥25<40, >50≤80 0

Critico ≥20<25, >80≤150 -1

Incompatibile <20, >150 -100

tipologia sedimento Ottimale Sabbia 1 6

Idoneo Altri 0

Critico Roccioso, Limo, Argilla -1

pendenza fondali (%) Ottimale 10-20 1 4

Idoneo ≥0<10, >20≤30 0

Critico >30 -1

altezza onda (Hs in m) Ottimale ≥0,7 1 6

Idoneo ≤0,7≤2,5 0

Critico >2,5 -1

o2 disciolto (%sat) Ottimale 90-100 1 8

Idoneo ≥65<90 0

Critico <65 -1

t superficiale (°c) Ottimale 18-26 1 5

Idoneo ≥11<18, >26≤30 0

Critico <11 >30 -1

Distanza dai porti e 
logistica (km)

Ottimale <4 1 5

Idoneo >4≤15 0

Critico >15 -1
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tabella 3-9

Valutazione dell’idoneità di una zona marina per la molluschicoltura: esempio di indicizzazione e 
ponderazione dei parametri per il calcolo del grado di idoneità

Molluschicoltura

parametri Intervalli e condizioni
Indice di 
idoneità

(sI)

fattore di 
ponderazione 

(K)
usi della costa Ottimale Assenza di vincoli/usi 1 10

Idoneo Zona compatibile 0

Critico Zona con restrizioni -1

Incompatibile Vincoli o usi non compatibili -100

corrente media (m/s) Ottimale 0,03-0,1 1 7

Idoneo ≥0,02<0,03 >0,1≤0,5 0

Critico >0,5 -1

Batimetria (m) Ottimale 10-30 1 7

Idoneo ≥8<10, >30≤40 0

Critico ≥5<8, >40≤100 -1

Incompatibile <5 >100 -100

tipologia sedimento Ottimale Sabbia 1 6

Idoneo Altri 0

Critico Roccioso, Limo, Argilla -1

pendenza fondali (%) Ottimale <10 1 3

Idoneo ≥10<20 0

Critico >20 -1

altezza onda (Hs in m) Ottimale ≥0,2 1 7

Idoneo >0,2≤3 0

Critico >3 -1

o2 disciolto (%sat) Ottimale ≥80 1 9

Idoneo ≥70<80 0

Critico <70 -1

t superficiale (°c) Ottimale 10-24 1 7

Idoneo ≥5<10, >24≤28 0

Critico <5 >28 -1

salinità (‰) Idoneo 12-40 0 6

Critico <12 - >40 -1

pH (unità) Idoneo 7-9 0 3

Critico <7 - >9 -1

clorofilla-a (μg/l) Ottimale 10-20 1 10

Idoneo ≥0,5<10, >20≤50 0

Critico <0,5 -1

Distanza dai porti e 
logistica (km)

Ottimale <4 1 6

Idoneo >4≤18 0

Critico >18 -1
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figura 3-9

Esempio di processo per valutare l’idoneità di zone marine per attività di piscicoltura, sulla base dei vincoli 
e usi del mare e di alcuni criteri oceanografici e ambientali

3.3.3 mappa delle AzA

Sulla base degli obiettivi di sviluppo, dell’analisi dei conflitti d’uso e della disponibilità di aree libere poten-

zialmente utilizzabili per l’acquacoltura (cap. 3.1), degli esiti delle consultazioni con i portatori di interesse 

(cap. 3.2) e dell’analisi di idoneità (cap. 3.3), l’Amministrazione regionale, quale AC, individua la localizza-

zione geografica e l’estensione delle zone di spazio marittimo da designare come AZA. Il processo consi-

dera zone idonee o vocate (Tipo 1) e se opportuno e giustificato le aree idonee con restrizione (Tipo 2). La 

delimitazione cartografica viene fatta in via preliminare dall’AC, per essere successivamente condivisa con i 

portatori di interesse, al fine di elaborare la mappa delle AzA regionali. Le AZA dovranno preferibilmente:

• essere designate all’interno delle zone idonee o vocate (Tipo 1) e in prossimità di strutture logistiche a
terra, per migliorare l’operatività e l’efficienza energetica

• essere caratterizzate da condizioni oceanografiche e ambientali sufficientemente omogenee, in un’otti-
ca di gestione e tutela ambientale

• includere gli allevamenti già esistenti, ove presenti

• soddisfare gli obiettivi di sviluppo settoriali dell’acquacoltura, senza creare conflitti con altri usi attuali e
futuri del mare

Per ciascuna AZA è opportuno definire la capacità portante (carrying capacity), ovvero il limite massimo di 

produzione in termini di biomassa di pesci/molluschi su base annuale e il numero di impianti che l’AZA può 

ospitare. Per le metodologie e i modelli per il calcolo della capacità portante si rimanda al capitolo 4.3. 

3.4 istituzione e PuBBlicAzione delle AzA 

I provvedimenti amministrativi per istituire le AZA riportano le coordinate geografiche delle zone marine 

designate, i requisiti relativi ai sistemi di produzione e le tecnologie consentite, le specie allevabili, i diritti e 

i doveri dei concessionari di spazi marittimi all’interno dell’AZA, tra cui quello di adottare un programma di 

monitoraggio ambientale (cfr. cap. 5). E’ auspicabile che il processo di istituzione delle AZA sia condiviso 

tra le diverse regioni e sia coerente con i piani di Gestione dello spazio Marittimo, istituiti per le tre Aree 

Marittime, Adriatico, Ionio-Mediterraneo Centrale, Tirreno3. 

3 D.Lgs. 201/2016; Linee Guida DPCM, 2017
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Il capitolo presenta i principi e i criteri per una corretta assegnazione di siti marini per attività d’acquacoltura 

all’interno delle AZA. Sono illustrati i metodi e i parametri da considerare nelle indagini di caratterizzazione 

ambientale dei siti marini da destinare ad attività di piscicoltura e molluschicoltura e per la stima della capa-

cità portante, attraverso modelli numerici. Conclude con una breve sintesi sugli adempimenti amministrativi 

necessari per ottenere una nuova concessione demaniale marittima o l’estensione di una concessione esi-

stente e per l’avvio di una nuova attività d’acquacoltura. 

La scelta dei siti marini da assegnare per attività 

d’acquacoltura è il risultato di un processo teso a as-

sicurare che gli allevamenti siano posti in aree voca-

te, con caratteristiche ambientali idonee per favorire 

le attività di produzione, minimizzare i potenziali im-

patti sull’ambiente, senza generare conflitti sociali e 

d’uso dello spazio marino. 

non tutti i siti sono idonei per tutte le attività d’ac-
quacoltura. Acque con caratteristiche oligotrofiche 

non sono idonee per attività di molluschicoltura, 

mentre aree marine con scarso idrodinamismo e 

bassa velocità di corrente non sono idonee per l’al-

levamento intensivo di pesci, per la ridotta disper-

sione dei rifiuti e i conseguenti effetti sulla colonna 

d’acqua, sui sedimenti marini e per i rischi sanitari. 

Le condizioni oceanografiche e ambientali di un sito 

sono da valutare, pertanto, in funzione del sistema 

d’allevamento (infrastrutture e tecnologie) e delle 

esigenze biologiche (crescita, salute, benessere) del-

le specie oggetto d’allevamento (Allegato 5). 

Nel caso in cui il processo di zonazione dello spa-

zio marittimo sia stato concluso dalle Regioni con la 

mappatura delle aree marine per l’acquacoltura e l’i-

stituzione delle AZA (cfr. cap. 3), i nuovi siti produttivi 
dovranno ricadere all’interno delle aZa designate. Le 

Regioni o i comuni costieri delegati avviano i procedi-

menti per l’affidamento, attraverso selezione pubblica, 

di nuovi siti marini in concessione per attività di acqua-

coltura nelle AZA, tenuto conto degli obiettivi dei piani 

di gestione dello spazio marittimo istituiti ai sensi del 

D.Lgs. 201/2016 e degli obiettivi di sviluppo settoriale 

contenuti nei Programmi Operativi Regionali del Fondo 

Europeo della Pesca e dell’Acquacoltura (2014-2020). 

nelle Regioni dove il processo per l’assegnazione di 
zone marine per l’acquacoltura e l’istituzione delle 
aZa non si è ancora concluso, resta una priorità 
dare seguito alle richieste degli operatori che 

chiedono l’assegnazione di siti marini per nuovi 

insediamenti produttivi e cogliere le opportunità di 

sviluppo offerte dagli strumenti di finanziamento 

europei e nazionali. In questo secondo caso, 

l’analisi per la scelta del sito deve necessariamente 

considerare anche tutti i vincoli e gli usi descritti al 

capitolo 3 (Tabelle 3-2, 3-3) ai fini della valutazione 

di compatibilità della richiesta di concessione.

Identificazione di siti marini 
per l’acquacoltura
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4.1 Scelta del Sito marino e Studio ambientale

I siti per attività d’acquacoltura devono ricadere in aree che garantiscano:

• condizioni oceanografiche e idrodinamiche idonee per la dispersione di nutrienti e di biodepositi, la

minimizzazione degli impatti sugli ecosistemi e la sicurezza delle strutture di allevamento

• parametri ambientali idonei per assicurare la crescita, la salute e il benessere delle specie allevate e la

qualità e la salubrità dei prodotti allevati

• distanza di sicurezza tra i siti produttivi sufficiente a minimizzare gli effetti di cumulo degli impatti e

ridurre i rischi di amplificazione e diffusione di agenti patogeni

• funzionalità logistica per le operazioni di gestione delle attività di produzione, di trasporto terra-im-

pianto e di commercializzazione dei prodotti

• conflitti spaziali ridotti e gestiti su scala locale, in condivisione con altri utilizzatori del mare

Il processo di scelta del sito è articolato su un percorso metodologico che prevede tre fasi in sequenza: 

> Studio preliminare del sito 

raccolta delle informazioni territoriali, ambientali e oceanografiche per lo studio del sito prescelto

> caratterizzazione ambientale 

indagine in situ per la raccolta e/o verifica dei dati e la valutazione dello stato ambientale ante operam

> analisi della capacità portante 

valutazione della capacità massima produttiva del sito in riferimento alle attività e sistemi di produzione

Il processo consente di valutare l’idoneità del sito ma-

rino in riferimento ai potenziali impatti che possono 

essere generati dalle attività d’allevamento, la miglio-

re localizzazione dell’impianto, la posizione della con-

cessione e dei moduli di ormeggio e definire le coor-

dinate dello spazio marino che si intende richiedere 

in concessione.

4.1.1 Studio preliminare del sito

Ai fini della verifica di idoneità di un sito marino pre-

scelto per attività d’acquacoltura, le informazioni ter-
ritoriali, ambientali, oceanografiche, logistiche e di 
uso del mare disponibili su scala locale per l’area di 

indagine locale, sono raccolte per la redazione dello 

studio preliminare. Il set di parametri da considera-

re per lo studio di un sito marino per attività di pi-

scicoltura intensiva è riportato in Tabella 4-1 e per la 

molluschicoltura in Tabella 4-2. Per ogni parametro 

è fornita una descrizione di dettaglio nell’Allegato 4.

I parametri ambientali e oceanografici sono impor-

tanti per la scelta del sito, perché possono influen-

zare direttamente le funzioni biologiche delle specie 

allevate, la resistenza delle infrastrutture utilizzate 

per l’allevamento, la gestione dei cicli di produzio-

ne e lo stato di qualità ambientale nel sito marino. 

Alcuni parametri sono rilevanti per entrambi i sistemi 

d’allevamento (es. altezza onde, ossigeno disciolto, 

temperatura), altri sono specifici (es. clorofilla a, con-

taminazione chimica e microbiologica) per valutare 

l’idoneità dei siti per l’allevamento di molluschi bival-

vi, che dipende dallo stato trofico e di qualità delle 

acque. Per decidere quali parametri sono importanti 

per la scelta del sito, le Tabelle 4-1 e 4-2 riportano 

la lista dei parametri per pesci e molluschi organiz-

zati secondo una “matrice di rilevanza”. La matrice 

riporta la rilevanza di ogni parametro su una scala a 

4 livelli (alta, media, bassa, nulla), in base all’influen-

za che il parametro può avere sulle specie allevate, 

le infrastrutture, la qualità ambientale, la logistica e i 

conflitti con altri utilizzatori dello spazio marino. 



67

CAPITOLO   4

tabella 4-1

Scelta di un sito per la piscicoltura intensiva: matrice di rilevanza dei parametri oceanografici, ambientali e 
logistici

parametri
Rilevanza - piscicoltura

Specie Strutture Ambiente Conflitti uso

oceanografici

Corrente

Batimetria

Tipologia fondali e granulometria

Pendenza dei fondali

Esposizione e altezza onda

ambientali

Ossigeno disciolto

Temperatura

Salinità

Torbidità e solidi sospesi

Clorofilla a

pH

Contaminanti (chimici e biologici)

altri usi e logistica

Aree naturali e specie protette

Distanza dai porti e logistica

Località costiere turistico ricreative

Altre zone militari

Piattaforme estrattive dismesse

Aree di ricerca per estrazione energetica

Aree di pesca

Località di interesse paesaggistico

Altri siti di piscicoltura

Altri siti di molluschicoltura

Rilevanza:  Alta   Media   Bassa  Nulla/Trascurabile
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tabella 4-2

Scelta di un sito per la molluschicoltura: matrice di rilevanza dei parametri oceanografici, ambientali e 

logistici

parametri
Rilevanza - Molluschicoltura

Specie Strutture Ambiente Conflitti uso

oceanografici

Corrente

Batimetria

Tipologia fondali e granulometria

Pendenza dei fondali

Esposizione e altezza onda

ambientali

Ossigeno disciolto

Temperatura

Salinità

Torbidità e solidi sospesi

Clorofilla a

pH

Contaminanti (chimici e biologici)

altri usi e logistica

Aree naturali e specie protette

Distanza dai porti e logistica

Distanza da insediamenti turistico ricreativi

Altre zone militari

Piattaforme estrattive dismesse

Aree di ricerca per estrazione energetica

Impianti eolici off-shore

Aree di pesca

Località di interesse paesaggistico

Altri siti di piscicoltura

Altri siti di molluschicoltura

Rilevanza:  Alta   Media   Bassa  Nulla/Trascurabile

I principali parametri, i valori ottimali, idonei e cri-

tici, sono riportati al capitolo 3, Tabella 3-5 per la 

piscicoltura e Tabella 3-6 per la molluschicoltura.

Per l’elaborazione delle informazioni e la realizza-

zione di mappe e cartografie tematiche e altri ela-

borati grafici per lo studio preliminare ambientale 

del sito, possono essere utilizzati strumenti GiS 

che consentono di analizzare le interazioni spazia-

li e valutare l’idoneità di siti marini per attività di 

acquacoltura. Un elenco dei software GIS più usati 

nell’ambito degli studi di pianificazione spaziale e 

scelta dei siti in acquacoltura è riportato in Allegato 

6, Tabella 7-7.
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4.1.2 caratterizzazione ambientale

La caratterizzazione ambientale di un sito marino da destinare alle attività di allevamento prevede indagini 

in situ (survey) per verificare l’idoneità dei parametri oceanografici e ambientali del sito prescelto e per de-

finirne lo stato ambientale ante operam. Stabilire lo stato ambientale ante operam è necessario per valutare 

nelle fasi successive i potenziali impatti dovuti alla realizzazione del progetto e alle attività di produzione, 

mediante programmi di monitoraggio ambientale (cfr. cap. 5.1).

indagini in situ

Identificato un sito potenzialmente idoneo per attivi-

tà d’acquacoltura si procede con la caratterizzazione 

ambientale mediante indagini in situ volte a:

• verificare e confermare le informazioni car-

tografiche e ambientali del sito raccolte nello

studio preliminare

• valutare le sorgenti di pressione antropica che

influenzano il buono stato ambientale del sito

• caratterizzare la qualità ambientale del sito

prima dell’installazione degli impianti e dell’inizio

dell’attività di allevamento

• definire il corretto dimensionamento dell’im-
pianto in funzione delle caratteristiche ocea-

nografiche e ambientali del sito e per garantire

condizioni di biosicurezza

• stimare la capacità portante del sito

• classificare l’impianto e la rispettiva tipologia di

monitoraggio ambientale (cfr. cap. 5.2)

Sono previste diverse tipologie di indagine:

• idrografica

• del fondale e del sedimento

• della colonna d’acqua

• del biota (per i molluschi bivalvi)

I parametri da rilevare nelle indagini in situ, la tipo-

logia di campionamento e la frequenza dei campio-

namenti sono sintetizzati in Tabella 4-3; uno schema 

grafico esemplificativo del piano di analisi e campio-

namento per la caratterizzazione ambientale del sito 

ante operam è riportato in Figura 4-1.

La caratterizzazione ambientale in situ completa lo 

studio ambientale preliminare e motiva la richiesta 

di concessione del sito per attività d’acquacoltura 

e, quando previsto, è parte dello Studio di Impatto 

Ambientale (SIA) da predisporre ai fini della proce-

dura di verifica di assoggettabilità alla Valutazione 

di Impatto Ambientale (VIA) e per la Valutazione di 

Incidenza Ambientale (VincA) (cfr. cap. 4.2.1, 4.2.2).
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figura 4-1

Schema esemplificativo del piano di analisi e campionamento per la caratterizzazione ambientale del sito 
ante operam e relativi punti dei rilievi fotografici / transetto video

25m

50m

Transetto B
Bordo della gabbia Cima con pesi alle estremità

Direzione della corrente
predominante

25m 50m 75m 100m

Transetto A

4.1.3 Stima della capacità portante del sito

La “capacità portante” (carrying capacity) è un con-

cetto chiave dell’approccio ecosistemico all’acqua-

coltura (EAA, Ecosystem Approach to Aquaculture), 

che si usa per valutare il potenziale di produzione 

delle aree marine assegnate all’acquacoltura, gli ef-

fetti dell’attività di produzione sull’ambiente marino 

e le interazioni con altri usi. La capacità portante 

(CP) di un’area marina in cui insistono attività d’ac-

quacoltura può essere valutata (Inglis et al., 2000; 

McKindsey et al., 2006) come: 

• capacità portante fisica (cPF) - l’area effettiva

che, in funzione di parametri fisici quali corren-

te, profondità, superficie, può essere destinata

per attività di acquacoltura. E’ riferita all’intero

corpo idrico e stima l’estensione dell’area marina

idonea e disponibile.

• capacità portante produttiva (cPP) - la biomas-

sa massima che può essere prodotta in un sito.

Dipende principalmente dalle caratteristiche

ambientali del sito; nel caso della piscicoltura

è influenzata in particolare dalle variabili oce-

anografiche che influenzano la dispersione dei

rifiuti e cataboliti; nel caso della molluschicoltura

dipende dallo stato trofico dell’ambiente e dalla

disponibilità dei nutrienti. E’ solitamente riferita

ai siti di produzione.

• capacità portante ecologica (cPe) - la massi-

ma produzione di pesci o molluschi bivalvi che

può essere supportata dall’ambiente, senza

generare cambiamenti significativi nei processi

ecologici, nei servizi ecosistemici, sulle specie, le

popolazioni e le comunità. Considera le pressioni

positive e negative che le attività d’allevamento

esercitano sull’ambiente e la capacità portante

rispetto a standard di qualità ambientale (SQA)1

• capacità portante sociale (cPS) - lo sviluppo

massimo, come numero di impianti produttivi

e/o produzioni, oltre il quale si possono manife-

stare impatti e conflitti sociali con altri utilizzato-

ri della fascia costiera. La valutazione è comples-

sa perché deve necessariamente considerare gli

interessi economici e sociali a livello locale.

1 Standard di qualità ambientale (SQA) - la concentrazione di un 
particolare inquinante o gruppo di inquinanti (o rifiuti) nell’ac-
qua, nei sedimenti o nel biota che non deve essere superata al 
fine di tutelare l’ambiente e la salute umana.



73

CAPITOLO   4

figura 4-2 

Struttura gerarchica per la determinazione della capacità portante di un’area di acquacoltura (modificato 
da McKindsey et al., 2006)

Feedback

Corpo idrico e superficie disponibile

Caratteristiche fisiche e oceanografiche del sito

Analisi fisiche e oceanografiche

capacità portante fisica
cPF

Risorse trofiche nell’ambiente marino

Caratteristiche ambientali del sito

Analisi chimico-fisiche, biogeochimiche, oceanografiche

capacità portante produttiva
cPP

Caratteristiche dell’ecosistema

Pressioni positive e negative sull’ambiente

Analisi parametri ambientali ed SQA

capacità portante ecologica
cPe

Obiettivi di sviluppo e esigenze sociali

Altri usi dello spazio marittimo

Analisi conflitti d’uso

capacità portante sociale
cPS

Per l’analisi della CPF, CPP, CPE, CPS sono da considerare diversi componenti e set di parametri, che variano 

anche in funzione del sistema di allevamento. La Tabella 4-4 riporta i parametri da analizzare secondo una 

matrice che indica il tipo di capacità portante x sistema di allevamento.
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tabella 4-4

Alcuni parametri utili per il calcolo della capacità portante (CP) in siti da destinare a attività d’acquacoltura 
(modificata da Ross et al., 2013)

sistema di 
allevamento cp fisica cp produttiva cp ecologica cp sociale

piscicoltura 
in gabbia

• Vento
• Onde
• Corrente
• Temperatura
• Salinità
• Infrastrutture

• Temperatura
• Salinità
• Tipologia di

alimento
• Regime

alimentare
• Costi di

investimento
• Mercati

• Habitat sensibili
• Biodiversità
• Indicatori di

eutrofizzazione
• Impatto visivo
• Dati generali

sulla valutazione
di impatto
ambientale

• Usi fascia
costiera

• Accesso credito
• Beneficiari
• Disponibilità

manodopera

Molluschicoltura in 
mare aperto

• Vento
• Onde
• Corrente
• Clorofilla
• Produttività

primaria
• Temperatura
• Salinità

• Temperatura
• Salinità
• Clorofilla
• Produttività

primaria
• Costi di

investimento
• Mercati

• Habitat sensibili
• Biodiversità
• Indicatori di

anossia del
fondale

• Impatto visivo
• Dati generali

sull’impatto
ambientale

• Usi fascia
costiera

• Accesso credito
• Beneficiari
• Disponibilità

manodopera

alghicoltura 
in mare aperto

• Vento
• Onde
• Corrente
• Nutrienti
• Profondità
• Temperatura
• Salinità

• Temperatura
• Salinità
• Disponibilità di

nutrienti
• Costi di

investimento
• Mercati

• Habitat sensibili
• Biodiversità
• Impatto visivo
• Dati generali

sull’impatto
ambientale

• Usi fascia
costiera

• Accesso credito
• Beneficiari
• Disponibilità

manodopera

Per la scelta di un sito da destinare ad attività d’ac-

quacoltura, l’analisi della capacità portante ecologica 
e della capacità portante produttiva del sito è mol-

to rilevante, perché consente di stimare la risposta 

dell’ambiente e degli organismi allevati. Per la valuta-

zione della CPP e della CPE sono utilizzati indicatori 
delle variazioni (qualitative o quantitative) dello stato 

ambientale rispetto a standard di qualità ambientale 

(SQA), solitamente misurati attraverso attività di mo-

nitoraggio. Gli indicatori non consentono, tuttavia, di 

prevedere scenari dello stato ambientale futuro e una 

valutazione degli impatti attesi. Per queste valutazio-

ni si usano modelli numerici, la cui qualità dipende 

dall’accuratezza dei dati raccolti nelle indagini e usati 

nel modello, dalla qualità degli algoritmi alla base dei 

processi di calcolo e dalla validazione del risultato at-

traverso una verifica in situ. I modelli che consentono 

il calcolo della capacità portante sono utilizzati sia du-

rante il processo di zonazione di una AZA, sia durante 

la fase di studio di un sito specifico da destinare ad 

attività di piscicoltura. In fase di zonazione, i modelli 

applicati si basano sulla dispersione dei nutrienti nella 

colonna d’acqua e tengono principalmente in consi-

derazione gli effetti di eutrofizzazione sui corpi idrici 

su larga scala. Nella fase di studio ambientale di un 
sito, sono usati modelli più complessi che integrano 

modelli idrodinamici sito-specifici validati per l’area 

marina oggetto di studio. 
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Questi modelli sono usati ad esempio per studiare 

il posizionamento ottimale delle infrastrutture degli 

impianti, il trasporto e la concentrazione di nutrienti 

e altri rifiuti (biodepositi) nel sito.

L’uso di indicatori e modelli aumenta notevolmen-

te la capacità di valutazione e quantificazione delle 

pressioni ambientali di nuovi impianti d’acquacoltura 

e/o l’espansione di siti produttivi esistenti e permet-

te di caratterizzare e valutare i potenziali impatti am-

bientali definendo, inoltre, le aree in cui tale l’impatto 

può essere minimizzato. 

In Tabella 4-5 si riportano alcuni esempi di modelli 

largamente utilizzati in acquacoltura per valutare la 

capacità portante e predire le modalità di dispersio-

ne e sedimentazione del particolato organico in usci-

ta dall’impianto, nonché il livello di impatto che l’at-

tività di produzione può generare nel sito prescelto.

La capacità portante sociale, ovvero l’accettabilità 

sociale da parte delle comunità locali e dei portatori 

interesse, sta assumendo sempre più importanza nei 

processi decisionali, poiché la valutazione della CPE, 

ovvero della massima produzione che non induce 

impatti significativi sull’ambiente, è di fatto stabilita 

dalle varie componenti della società, in un modello 

circolare (CPS-CPE) che tende ad un approccio oli-

stico. I metodi e i modelli numerici per includere le 

componenti sociali nell’analisi della CPS sono ancora 

oggetto di studio, con l’obiettivo di sviluppare stru-

menti operativi utili alla pianificazione e alla gestione 

delle zone marine destinate all’acquacoltura che in-

cludano tutte le componenti della sostenibilità.
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tabella 4-5

Esempi di modelli utilizzati nella selezione e valutazione della capacità portante di siti per la piscicoltura 
(P) e molluschicoltura (M)

Modello Nota descrittiva Sistema Riferimenti

MERAMOD, 
DEPOMOD 
e derivati

Usati per selezione del sito e CP. 
Considerano la dispersione del 
particolato organico per la stima 
degli impatti, in riferimento agli SQA. 
Sono modelli sito e specie specifici

P, M

Scottish Association of Marine 
Science, (GB)
https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/
modelling-tools/meramod/
https://depomod.sams.ac.uk/

MOM 
(Modelling 
Ongrowing 
fish farm - 
Model 
System)

Usato per ottimizzare la disposizione, 
il numero e la dimensione dei 
moduli di allevamento. Considera 
fattori ambientali (dispersione del 
particolato organico) e di salute 
animale (trasmissione agenti 
patogeni, benessere). Utilizza 
un’interfaccia web

P Università di Gotenborg (SE)
www.ancylus.net

CAPOT 
model

Usato per predire la distribuzione 
spaziale del particolato solido in 
uscita dai moduli di allevamento. Di 
facile utilizzo: basato su spreadsheet 
in MS Excel, convertibili in sistemi GIS

P
University of Stirling (GB)
https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/
modelling-tools/capot/

Box Model 
(Legovich)

Usato per stimare la CP di un corpo 
idrico sulla base della quantità dei 
nutrienti disciolti nella colonna 
d’acqua

P Ruđer Bošković Institute (HR)

KK3D

È un Random Displacement Model 
(RDM) che lavora in 3D, usato per 
predire la dispersione del particolato 
organico al di sotto dei moduli di 
allevamento

P Rudjer Boskovic Institute (HR)

FARM

Usato per stimare la CP di un sito 
sulla base del tasso di crescita 
delle specie e i carichi di nutrienti. 
Originalmente ideato per la 
molluschicoltura, è stato adattato per 
l’utilizzo con diverse specie in acque 
marine e interne

P, M
Longline Environment L.td (GB)
https://www.longline.co.uk/site/
products/aquaculture/farm/

TRIMODENA 
LPTM

É un modello numerico 3D che 
traccia la dispersione del particolato 
organico. Usato per valutare la CP 
di un sito e predire l’impatto sulla 
colonna d’acqua e il sedimento

P AZTI   Tecnalia (ES)

AquaModel
Usato per stimare la CP di un sito e 
gli impatti sulla colonna d’acqua e il 
sedimento sulla base della biomassa

P http://www.aquamodel.org/
(USA)

Ecopath con 
Ecosim (EwE)

Usato per stimare la CPE e simula gli 
effetti delle produzioni di molluschi 
sullo stato trofico della zona marina

M www.ecopath.org
(USA)

https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/modelling-tools/meramod/
https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/modelling-tools/meramod/
https://depomod.sams.ac.uk/
http://www.ancylus.net
https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/modelling-tools/capot/
https://toolbox-tapas.s1.umbraco.io/modelling-tools/capot/
https://www.longline.co.uk/site/products/aquaculture/farm/
https://www.longline.co.uk/site/products/aquaculture/farm/
http://www.aquamodel.org/
http://www.ecopath.org
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4.1.4 Valutazione della capacità portante per i siti di piscicoltura

L’allevamento intensivo di specie ittiche determina l’immissione di nutrienti nell’ambiente marino attraverso 

il rilascio di rifiuti, quali mangime non ingerito, prodotti di escrezioni metabolica e deiezioni. I rifiuti possono 

essere di natura organica, in forma solida e/o disciolta e di natura inorganica e sono composti in gran parte 

di carbonio, azoto e fosforo. Nel caso in cui il rilascio di questi composti nell’ambiente superi la capacità 

naturale di assimilazione dell’ecosistema, possono verificarsi delle alterazioni nel sistema ricevente, in par-

ticolare nella colonna d’acqua e nei sedimenti. I fenomeni sono solitamente localizzati e di entità modesta, 

sebbene in alcuni casi e in particolari condizioni ambientali e d’allevamento possano generarsi fenomeni di 

eutrofizzazione, di riduzione dell’ossigeno disciolto e alterazioni della biodiversità su scala locale.  

Per valutare la capacità portante produttiva e/o ecologica di un sito marino per la piscicoltura sono utiliz-

zati sia metodi di valutazione indiretta, basati su parametri fisici che non necessitano di dati raccolti in situ 

(Karakassis et al., 2013), sia modelli numerici basati su dati ambientali e oceanografici raccolti in situ.

metodo indiretto per il calcolo della capacità produttiva di un sito marino

Di seguito si riporta una metodologia rapida per il calcolo della capacità portante produttiva proposta da 

Karakassis et al. (2013) e già applicata in Grecia per l’installazione di nuovi impianti di piscicoltura in gabbie 

galleggianti. Il metodo considera la distanza del sito produttivo dalla costa, la profondità del sito e il livello di 

esposizione alle onde o la velocità di corrente del sito, l’area occupata dalle gabbie di allevamento e fattori 

di moltiplicazione variabili in funzione dei parametri di seguito riportati. 

La massima produzione consentita (Pmax) in tonnellate per un sito di piscicoltura marina viene calcolata 

con la seguente formula:

Pmax = [150 + 80 (E-1)] * fa * fb * fk 

Dove:

e = estensione in ettari (ha) del sito (area occupata dalle gabbie compresa all’interno del reticolo di ormeggio)

fa: fattore connesso alla distanza dalla costa 

fb: fattore connesso alla profondità del sito sotto le gabbie

fk: fattore connesso alla esposizione o velocità della corrente nel sito

I fattori moltiplicatori sono i seguenti:

fa 1,25 1,5 2,0

Profondità del sito sotto le gabbie 25-40 m 41-60 m > 60 m

fb 1,0 1,5 2,0

Esposizione o velocità della 
corrente nel sito1 Baia aperta* Molto esposto** Elevata velocità 

di corrente***

fk 1,5 2,0 2,5

*Baia aperta: caratterizzata per avere la lunghezza (asse maggiore) minore dell’apertura della baia o per avere la velocità della corrente
compresa tra 3 e 5 cm/s
**Molto esposto: velocità della corrente compresa tra i 5 e i 10 cm/s
***Velocità della corrente superiore ai 10 cm/s
1 Le velocità della corrente in ciascun sito sono stimate attraverso la media di almeno tre misurazioni, prese a intervalli di tempo di 5
giorni, nel periodo 1 Giugno – 31 Agosto, ad una profondità di 9-11 metri (Joint Circular n. 121570/1866/2009 of the Hellenic Ministries of
Environment and Rural Development & Food. “Regulation of aquaculture issues”)

Distanza del sito dalla costa ≤ 400 m 401-1000 m > 1000 m
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box 4-1: eSemPio di aPPlicazione del calcolo della caPacità Portante di un Sito deStinato 
ad attiVità di PiScicoltura in Gabbia

Parametri da considerare:

• estensione in ettari del sito (e): superficie zootecnica occupata dal reticolo di ormeggio delle

gabbie, delimitato dalle boe galleggianti (Fig. a)

• distanza dalla costa (fa), misurata dal centro del reticolo di ormeggio (Fig. B; nell’esempio è di circa

1.700 metri)

• profondità del sito (fb), misurata al centro del reticolo (nell’esempio è di circa 38 m)

• esposizione del sito (fk), valutata sulla base della localizzazione dell’impianto e della velocità di

corrente

Fig. A: Area del reticolo di ormeggio
NB: nelle gabbie galleggianti con reticolo di ormeggio la superficie 
zootecnica è minore dell’area della concessione, che deve essere 
sufficientemente ampia da includere le linee di ormeggio sommer-
se; tali linee di ormeggio si estendono intorno al reticolo e sono 
lunghe indicativamente quattro volte la profondità del sito.

a

Fig. B: Distanza del sito dalla costa misurato 

dal centro del reticolo. In blu l’area in 

concessione. 
Elaborazione immagini da Google Earth

B

Fattori moltiplicatori da applicare:

Estensione del sito e 3,45 ha area occupata dal reticolo di ormeggio

Distanza dalla costa fa 2,0 più di 1000 m

Profondità fb 1,0 38 m

Esposizione fk 2,0 molto esposto

Applicando la formula per un impianto di piscicoltura intensiva come quello dell’esempio sopra riporta-

to, la produzione massima sarà: 

Pmax= (150+80*(3,45-1))*2,0*1,0*2,0= 1.384 tonnellate/anno

Metodologia: Karakassis et al., 2013
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modelli numerici per il calcolo capacità portante produttiva e ecologica di un sito marino

Per stimare la capacità portante ecologica (CPE) di un sito è necessario stabilire il livel-

lo di impatto accettabile che le attività d’acquacoltura possono generare sull’ambiente, ovve-

ro fissare gli SQA che si intendono rispettare per mantenere il buono stato ambientale del sito. 

La valutazione è sito-specifica, perché siti marini destinati ad attività d’acquacoltura possono avere capaci-

tà di assimilazione diverse in relazione alle caratteristiche ambientali, l’idrodinamismo e l’esposizione del sito.

Idealmente la relazione tra carico di nutrienti nell’ambiente e la biomassa prodotta in un allevamento inten-

sivo di pesci è direttamente proporzionale, pertanto una determinata quantità critica di nutrienti corrispon-

derà ad una definita capacità portante di biomassa per un singolo impianto o sito produttivo (Figura 4-3).

figura 4-3

Relazione tra carico di nutrienti e biomassa in un impianto. La Capacità Portante (CP) di un impianto è 
determinata dalla quantità critica del carico di nutrienti (adattato da Stigebrandt, 2011)

carico di nutrienti

quantità
critica sito 2

quantità
critica sito 3

cp 3 cp 2 Biomassa

La capacità portante è sito-specifica e l’esempio riportato in Figura 4-4 mostra in modo semplificato come la 

qualità ambientale di siti diversi raggiunga i limiti fissati per un determinato SQA con carichi diversi di nutrienti 

rilasciati nell’ambiente. Ad esempio nel sito 3, che ha caratteristiche idrodinamiche più sfavorevoli del sito 2, la 

qualità ambientale tenderà a diminuire più velocemente rispetto al sito 2 all’aumentare del carico di nutrienti, 

raggiungendo il limite per lo SQA con una quantità di nutrienti critica inferiore a quella del sito 2. 

figura 4-4

Qualità ambientale in funzione del carico di nutrienti per quattro aree con differenti caratteristiche 
idrodinamiche; (MEQ: Maximum Environmental Quality o Massima Qualità Ambientale) (adattato da 
Strigebrandt, 2011)

qualità

Mqa

sqa

quantità critica
per il sito 3

quantità critica
per il sito 2

carico 
di nutrienti

1

2

34
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Per la valutazione della dispersione dei biodepositi e per valutare i potenziali impatti sul benthos, particolar-

mente importante nel caso della piscicoltura in gabbia, sono usati i modelli di tipo “deposizionale”, in grado di 

quantificare e predire la distribuzione spaziale dei nutrienti particolati (es. feci, pseudo feci, pellet non ingerito, 

polveri di mangime, etc.) al disotto ed in prossimità dei moduli di allevamento. I modelli deposizionali sono 

usati anche per determinare l’estensione della Zona di effetto ammissibile (aZe) (cfr. cap. 5.2.2), nonché l’ot-

timizzazione del layout dell’impianto e della disposizione dei diversi moduli di gabbie, in modo da stabilire una 

distanza ottimale tra i moduli di allevamento, ampliare la zona di deposizione e minimizzarne gli effetti cumulati 

sul sedimento e le comunità bentoniche sotto le gabbie d’allevamento (cfr. cap. 5, Figura 5-1). 

Tra questi il modello più usato è il DepoMoD (Cromey et al., 2002), che consente di prevedere la distribuzione 

spaziale della deposizione dei nutrienti nelle vicinanze dell’impianto in base ai tassi di produzione dei nutrienti 

particolati, alla velocità della corrente e alla batimetria. I potenziali impatti possono essere previsti sulla base 

della modellizzazione della distribuzione spaziale e quantificazione dei nutrienti sedimentati, nonché dalle pos-

sibili interazioni con la struttura della comunità bentonica. 

Altri modelli utilizzati in acquacoltura per valutare la capacità portante dei siti e il livello di impatto che l’attività 

di produzione può generare nel sito prescelto sono riportati nella precedente Tabella 4-5.

4.1.5 Valutazione della capacità portante per i siti di molluschicoltura

I molluschi bivalvi si alimentano filtrando i nutrienti disponibili nell’ambiente marino, la cui concentrazione di-

pende dalle condizioni fisico-chimiche e bio-geochimiche dell’ambiente che li ospita. La disponibilità di nu-

trienti influenza la crescita, le funzioni fisiologiche, il reclutamento e la mortalità dei molluschi bivalvi e può 

rappresentare un importante fattore limitante la produttività di un sito. Di conseguenza la capacità por-
tante viene solitamente stimata come cpp, per quantificare la produzione ottimale di molluschi, sulla base 

delle condizioni ambientali e delle risorse trofiche disponibili nell’area marina. Il livello di produzione di mol-

luschi nell’area, tuttavia, influenza a sua volta le variabili ambientali, che possono variare da livelli sub otti-

mali a ottimali per stimolazione della produzione primaria attraverso la filtrazione e rigenerazione di nu-

trienti, fino a raggiungere livelli non accettabili quando la produzione supera determinati livelli (Figura 4-5). 

La scelta di un sito per la produzione di molluschi bivalvi dipende quindi dalla relazione esistente tra la CPE e la 

CPP del sito marino.

figura 4-5

Ipotetica curva di risposta di una variabile ambientale che aumenta da livelli sub-ottimali a ottimali. 
Incrementi di produzione possono avere un impatto negativo riportando i valori a livelli non accettabili 
(Smaal and Duren, 2019)
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La valutazione della capacità portante nelle sue diverse componenti richiede l’acquisizione di dati ambientali 

specifici per l’area marina e consente di stimare alcuni degli effetti positivi della molluschicoltura (servizi eco-

sistemici) e eventuali effetti negativi sull’ambiente (Tabella 4-6).

tabella 4-6

Principali interazioni molluschicoltura - ambiente per la valutazione della capacità portante di una zona 
marina

ambiente Interazioni  Interazioni positive Interazioni negative

ambiente pelagico produzione primaria Rigenerazione di nutrienti Riduzione fitoplancton

Riduzione torbidità Riduzione zooplancton

Denitrificazione

ambiente bentonico Habitat Creazione di habitat Degradazione habitat

Aumento complessità di 
nicchia 

Risospensione

Protezione costiera

funzioni ecosistemiche catena trofica Predatori Patogeni, parassiti

Fauna bentonica Specie aliene

Specie del fouling

Fonte: Smaal and Duren, 2019

I modelli utilizzati per il calcolo della capacità portante sono impiegati sia nel processo di zonazione sia 

durante la fase di studio di un sito da destinare ad attività di molluschicoltura. I modelli considerano solita-

mente sia la CPP e sia la CPE che sono intrinsecamente correlate e condividono le equazioni biogeochimiche 

e idrodinamiche fondamentali. 

I modelli spaziali (tipo box-model) trovano larga applicazione in fase di zonazione e di siting e sono di-

segnati specificatamente per valutare la capacita portante di un’area marina sulla base di numero limitato 

di parametri quali la produzione primaria (Grant et al., 2007). Altri modelli prendono in considerazione le 

relazioni della catena trofica, quali ad esempio Ecopath (EwE - www.ecopath.org), adattato ed usato per 

valutare la CPE in molluschicolture ed ambienti di transizione (De Mutsert et al., 2017). Il calcolo della capa-

cità portante a livello di singolo impianto, permette di limitare il calcolo del modello allo spazio occupato 

effettivamente dalle strutture di allevamento e di ridurre la necessità di modellizzazioni complesse su scala 

di ecosistema. 

I modelli deposizionali applicati in molluschicoltura permettono di prevedere la dispersione dei biodepositi 

e valutarne i potenziali impatti sul benthos. Tra questi il DEPOMOD, sebbene originariamente sviluppato 

per la piscicoltura, è stato adattato per la valutazione degli impatti degli impianti di molluschi, prevedendo 

anche la distribuzione spaziale dei biodepositi nelle vicinanze dell’impianto, in base ai tassi di produzione 

dei nutrienti particolati (feci e pseudo feci), alla velocità della corrente e alla batimetria (Weise et al., 2009).

Anche il modello faRM™ (Ferreira et al., 2007)2, permette, in modo semplificato, di fare delle previsioni della 

CPP. Attraverso l’inserimento dei valori di alcuni parametri ambientali, delle dimensioni dell’impianto e le 

caratteristiche della specie allevata, è possibile avere una valutazione della produttività complessiva e delle 

concentrazioni di clorofilla nel sito d’allevamento rispetto all’ambiente circostante (Figura 4-5).

2 Farm Aquaculture Resource Management (www.farmscale.org)
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figura 4-6

Interfaccia online del modello FARM™ per il calcolo della CPP (Fonte: Ferreira et al., 2007)
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Per avere risultati affidabili è indispensabile prevedere una robusta attività preliminare di raccolta dati sul 

campo, ripetuta in diversi periodi dell’anno, al fine di disporre di dati ambientali, oceanografici e produttivi 

utili per il calcolo nel modello e definire lo stato ambientale del sito. Sono parametri da considerare:

• Qualità del sedimento: potenziale redox, pH, carbonio organico totale, metalli pesanti

• Qualità dell’acqua: conduttività, temperatura e ossigeno disciolto, analisi dei nutrienti disciolti in cam-

pioni d’acqua (azoto totale, nitriti, nitrati, ammonio, fosfati, fosforo totale, COD, BOD, etc.)

• idrografia: direzione e intensità della corrente raccolti con l’ausilio di un correntometro

La valutazione della capacità portante richiede, oltre alla raccolta di dati in situ, anche competenze tecniche 

specifiche per  l’applicazione di modelli numerici predittivi della CPP e della CPE e la restituzione in siste-

mi GIS. Pertanto le Autorità impegnate nella zonazione e nell’assegnazione di siti per la molluschicoltura 

valuteranno, caso per caso, la necessità di applicare i modelli ecosistemici in base alle caratteristiche ocea-

nografiche e ambientali, alla tipologia d’allevamento e alle produzioni attese nel sito marino e rispetto alle 

aspettative delle varie componenti sociali (CPS). 
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4.2 Procedure autorizzatiVe Per la aSSeGnazione di 
Siti Per l’acQuacoltura 

4.2.1 Valutazione d’impatto ambientale (Via) per gli impianti di acquacoltura

La normativa che disciplina la procedura per la va-

lutazione di impatto ambientale in Italia è il d.lgs. 
152/2006, recentemente modificato dal D.Lgs. 

104/2017, che recepisce la Direttiva 2014/52/UE 

concernente la VIA di determinati progetti pubblici e 

privati. Le modifiche introdotte dal nuovo provvedi-

mento legislativo sono legate al miglioramento della 

qualità della procedura e dei rapporti di VIA e all’in-

tegrazione delle procedure mediante il rafforzamen-

to della coerenza e delle sinergie con altre normative 

e politiche dell’Unione e nazionali. Gli aspetti rilevan-

ti che la direttiva 2014/52/ue e il d.lgs. 104/2017 

approfondiscono e chiariscono riguardano:

• la conservazione della biodiversità, in modo da

evitare qualsiasi deterioramento e perdita netta

in termini di biodiversità adottando misure per

mitigare e, se possibile, compensare gli impatti

sull’ambiente, compreso quello marino, in parti-

colare sulle specie e sugli habitat protetti

• l’uso sostenibile del suolo
• il monitoraggio ambientale

La nuova Direttiva 2014/52/UE conferma la delega 

agli Stati Membri in merito alla facoltà di stabilire 

le soglie e i criteri da applicare per stabilire in quali 

casi sottoporre a verifica di assoggettabilità a VIA 

un intervento. Per un maggior approfondimento e 

una valutazione comparativa dell’applicazione del-
la VIA in acquacoltura, la commissione europea 
(dG mare) ha richiesto agli Stati Membri di forni-

re informazioni sui “criteri per richiedere una VIA” 

e sulle “soglie per richiedere una VIA” applicati a 

livello nazionale, differenziando per i diversi siste-

mi d’acquacoltura molluschi/pesci acqua 

marina/pesci d’acqua dolce.

Le informazioni  hanno evidenziato che i criteri 
applicati negli Stati Membri per stabilire 

l’obbligatorietà della VIA sono molto diversi e 

considerano: la quantità di alimento somministrato 

(t), le produzioni annuali (t), la superficie in 

concessione (ha), se gli impianti sono ricadenti in 

zone assegnate per l’acquacoltura (AZA), se 

ricadenti in zone marine protette (Natura 2000); 
anche le soglie fissate sono diverse da pae-se a 

paese: alcuni paesi fissano l’obbligatorietà del-la 

VIA in caso di insediamenti d’acquacoltura che 

producono oltre 30 t e altri solo per impianti che 

prevedono produzioni >1000 t (Tabella 4-7). 
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tabella 4-7 

Criteri di assoggettabilità a VIA per l’acquacoltura in UE (modificata da: DGMARE, Dubolino, 2016)

criteri determinati la necessità di verifica di assoggettabilità a Via in europa

Volume 
produzione

Area 
occupata

Consumo 
mangime

Sito 
in AZA

Immissione 
nutrienti

Tasso 
crescita
annuo

Sempre 
necessaria

Valutazione 
caso 

per caso

Stati 
Membri (n) 
e criterio 
applicato1

9 6 3 2 1 1 4 1

Soglie di produzione determinanti la necessità di verifica di assoggettabilità a Via

Da 0 a 99 t/anno Da 100 a 500 t/anno Oltre le 500 t/anno

Stati 
Membri (n) 
e soglie di 
produzione 
per anno2

3 4 2

Superficie media minima che determina la necessità di verifica di assoggettabilità a Via

Sistemi estensivi Sistemi intensivi

Superficie 
media 
in ettari3

20 ha (range 5-50 ha) 5,4 ha (range 2-10 ha)

Verifica di assoggettabilità a Via applicata alla molluschicoltura

VIA necessaria VIA non necessaria

Stati 
Membri (n)4 4 7

1 Le informazioni riferiscono a 15 Stati Membri; più criteri possono essere adottati da uno SM; 2 Le informazioni riferiscono a 9 Stati 
Membri; 3 Le informazioni riferiscono a 6 Stati Membri; 
4 Le informazioni riferiscono a 11 Stati Membri 
*t = tonnellate
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Verifica di assoggettabilità a Via per gli impianti d’acquacoltura «screening» 

La verifica di assoggettabilità o screening è una pro-

cedura regolata dall’art. 6 comma 6 e art. 19 del D.Lgs. 

152/2006, finalizzata a valutare se un progetto può 

determinare impatti negativi significativi sull’ambiente 

e debba quindi essere assoggettato alla procedura di 

VIA. Si tratta di un procedimento della durata variabile 

da un minimo di 90 giorni ad un massimo di 270 giorni, 

nel caso di sospensione della procedura su richiesta mo-

tivata del proponente o casi di particolare complessità. 

Per la realizzazione di nuovi insediamenti d’acquacoltu-

ra, il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA 

è obbligatorio per le seguenti tipologie d’intervento:

a) gli impianti di piscicoltura intensiva3 per superfi-
cie complessiva oltre i 5 ettari (Parte II - Allegato IV 

- Punto 1. Agricoltura, lett. e) 

b) modifiche o estensioni di progetti esistenti di cui
all’allegato iV già autorizzati, realizzati o in fase di re-

alizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni 

negative sull’ambiente (Parte II - Allegato IV - Punto 8. 

Altri progetti, lett. t)

c) interventi di nuova realizzazione (anche se di su-
perficie complessiva inferiore ai 5 ettari), che rica-
dono anche parzialmente all’interno di aree naturali 
protette, come definite dalla legge 6 dicembre 1991, 

n. 394, ovvero all’interno di siti della rete Natura 2000

(Parte II – art. 6, comma 7, lett. b) 

Per i progetti di cui sopra, la verifica di assoggettabilità 

a VIA è effettuata applicando i criteri e le soglie definiti 

dal Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare n. 52 del 30 marzo 2015 “Linee 
guida per la verifica di assoggettabilità a Valutazione 
di Impatto Ambientale dei progetti di competenza 
delle Regioni e Province autonome”, che prevedono:

• per i progetti di cui all’allegato IV, ricadenti all’in-

terno di aree Naturali protette, le soglie dimen-
sionali dei nuovi impianti d’acquacoltura sono
ridotte del 50% [Parte II – art. 6, comma 8]

3  Piscicoltura intensiva: la definizione riferisce alle categorie pro-
gettuali di cui agli allegati I e II della Direttiva VIA e all’interpre-
tazione della Commissione Europea “Interpretation of defini-
tions of project categories of annex I and II of the EIA Directive”.

• qualora sia verificato uno dei criteri localizzativi ri-

portati nelle linee guida emanate con DM 52/2015,

le soglie dimensionali dei nuovi impianti d’acqua-
coltura sono ridotte del 50%. [punto 4.3 allegato

al DM 52/2015]

Il provvedimento legislativo chiarisce gli elementi che 

l’autorità competente deve verificare, tenendo conto 

anche delle osservazioni pervenute, per stabilire se il 

progetto possa avere possibili effetti negativi e signifi-

cativi sull’ambiente (allegato V). Tali elementi, interpre-

tati e dettagliati per i progetti che riguardano nuove 

installazioni d’acquacoltura, sono:

1. Caratteristiche dei progetti; dimensioni, cumulo

con altri progetti, utilizzo di risorse naturali, produzio-

ne di rifiuti, inquinamento e disturbi ambientali ed il 

rischio di incidenti, in particolare, per sostanze e tecno-

logie utilizzate; l’aspetto relativo al “cumulo” con altri 

progetti è particolarmente rilevante in acquacoltura 

(Box 4-2).

2. Localizzazione dei progetti; deve essere conside-

rata la sensibilità ambientale delle aree geografiche 

che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenen-

do conto dell’utilizzazione attuale del territorio, della 

ricchezza, qualità, capacità rigenerativa delle risorse 

naturali della zona e della capacità di carico dell’am-

biente naturale. La caratterizzazione deve essere este-

sa a tutta l’area vasta con specifici approfondimenti 

all’area di sito4. Area vasta e area di sito possono assu-

mere dimensioni/forme diverse a seconda dell’aspetto 

ambientale considerato, delle dimensioni dell’impianto, 

della zona di localizzazione e della rilevanza degli im-

patti ambientali legati all’attività ittica. 

3. Caratteristiche dell’impatto potenziale; gli impatti

potenzialmente significativi dei progetti devono es-

sere esaminati tenendo conto della i) portata dell’im-

patto, ii) dell’ordine di grandezza e della complessità 

dell’impatto, iii) della probabilità dell’impatto e iv) della 

durata, frequenza e reversibilità.

4  L’area vasta è la porzione di territorio nella quale si esauriscono 
gli effetti significativi, diretti e indiretti, dell’intervento. 
L’area di sito comprende le superfici direttamente interessate 
dagli interventi in progetto e un intorno in cui sono presumibili 
le possibili interferenze.



asseGnazione di zone marine per L’acquacoLtura  (AZA) .  GUIDA  TECNICA

86

il criterio «cumulo con altri progetti» e la riduzione delle soglie del 50% si applica: 

• a progetti della stessa categoria

• che ricadono in un ambito territoriale entro il quale non possono essere esclusi impatti cumulati sulle

diverse componenti ambientali

• le cui dimensioni sommate vanno oltre le soglie dimensionali definite per quella categoria progettuale

L’ambito territoriale è definito dalle autorità regionali competenti e nel caso dell’acquacoltura può essere con-

siderata l’aZa come unità territoriale, quando istituita a livello regionale. In assenza, l’ambito territoriale è 

definito da:

• una fascia di un chilometro per le opere lineari (500 m dall’asse del tracciato)

• una fascia di un chilometro per le opere areali (a partire dal perimetro esterno dell’area occupata dal pro-

getto proposto)

Le AC provvedono a rendere disponibili ai soggetti proponenti le informazioni sui progetti autorizzati nell’area 

marina. Il criterio del cumulo non si applica se l’intervento rientra in piani che hanno fatto la procedura di VAS 

e per i progetti per i quali la procedura di verifica di assoggettabilità a VIA è integrata nella procedura di VAS, 

ai sensi dell’art. 10, comma 4 del D.Lgs. 152/2006. 

box 4-2: eSemPio di mitiGazione di eFFetti di “cumulo” - diStanza di riSPetto tra i Siti 
d’acQuacoltura

i siti d’acquacoltura devono essere posti tra loro ad una distanza sufficiente per minimizzare possibili 

fenomeni di “cumulo” delle sorgenti di pressione e conseguenti impatti generati dalle attività 
d’allevamento. l’acquacoltura intensiva, concentrando grandi numeri di individui in uno spazio confinato, 

può favorire l’amplificazione e la diffusione di agenti infettivi. Se le aziende sono poste ad una distanza 

ravvicinata i patogeni possono facilmente diffondersi nell’ambiente e ad altri stock allevati, causando 

problemi persistenti di patologie e aumentando il rischio di trasmissione alle popolazioni selvatiche. 

nell’ambito delle nuove strategie di zonizzazione delle aree è necessario assegnare adeguate distanze di 

rispetto tra i siti marini e identificare i “compartimenti sanitari” sulla base degli allevamenti posti in aree 

contigue, al fine di promuovere la biosicurezza e la salute degli stock allevati e selvatici.

Esempi di distanze di rispetto tra sistemi di allevamento applicati in altri Paesi 

sistemi di allevamento Distanza di rispetto (m) paese

Tra impianti estensivi 200 Cile

Tra impianti intensivi ed estensivi 400 Cile

Tra impianti intensivi 2400 Cile

Tra impianti di Macroalghe 50 Cile

Piscicoltura intensiva (tonni) 2000 Turchia

Piscicoltura intensiva (spigole e orate) 1000 Turchia

Tra impianti di molluschicoltura e piscicoltura 125 Canada

Tra impianti di piscicoltura 3000 Canada

Aguilar-Manjarrez et al., 2017
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lo studio preliminare ambientale, redatto in base a quanto indicato nell’allegato IV-bis alla parte seconda 

del D.Lgs. 152/2006 come modificato dal D.Lgs. 104/2017, viene predisposto dal proponente per fornire 

all’AC la documentazione tecnica necessaria per lo studio ambientale (Box 4-3).

box 4-3: contenuti dello Studio Preliminare ambientale e elementi deScrittiVi

• Caratteristiche fisiche dell’insieme del progetto e dei lavori di demolizione

• Localizzazione del progetto e sensibilità ambientale delle aree interessate

• Componenti ambientali sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante

• Probabili effetti rilevanti del progetto sull’ambiente risultanti da residui, emissioni, produzione di

rifiuti, uso delle risorse naturali

• Nella predisposizione delle informazioni si tiene conto, se del caso, dei criteri contenuti nell’allegato

V (Criteri per la verifica di assoggettabilità)

lo Studio Preliminare ambientale tiene conto, se del caso, dei risultati disponibili di altre pertinenti 

valutazioni degli effetti sull’ambiente effettuate in base alle normative europee, nazionali e regionali e 

puo’ contenere una descrizione delle caratteristiche del progetto e/o delle misure previste per evitare o 

prevenire quelli che potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali significativi e negativi.

Rif. art. 22 D.Lgs. 104/2017

Per la verifica di assoggettabilità a VIa, lo studio preliminare consente di identificare le possibili interferenze 

reversibili e irreversibili, dirette e indirette, cumulative, a breve e a lungo termine connesse con la realizzazio-

ne dell’impianto e con i processi legati al suo esercizio. In particolare per impianti di piscicoltura intensiva 
sarà necessario valutare, inter alia:

• la perdita di habitat

• gli effetti sugli ecosistemi di pregio, in particolare sulla Posidonia a causa della filtrazione della radiazio-

ne luminosa e dei sistemi di ancoraggio

• gli effetti sulla colonna d’acqua (azoto, fosforo, sostanze in sospensione)

• gli effetti dei residui solidi (mangimi, feci dei pesci, organismi morti in decomposizione)

• gli effetti dei farmaci (antimicrobici, antiparassitari, antibiotici) sul biota

• i rischi di trasmissione di patogeni

• l’effetto richiamo sulle specie pelagiche e le interazione con uccelli e mammiferi marini di interesse

conservazionistico

• i rischi di fughe e le interazioni ecologiche con le specie autoctone

• il prelievo in natura di larve, giovanili, sub-adulti e adulti

• l’impatto sul paesaggio

• le emissioni in atmosfera (gas di scarico mezzi di trasporto e freon rilasciato dalle celle frigorifere)

• gli odori e rumore

Sul sito dell’autorità competente, viene pubblicato un avviso per consentire l’informazione e la consultazio-

ne da parte del pubblico per l’eventuale trasmissione di osservazioni. L’AC, sulla base di quanto esaminato, 

emana il provvedimento di verifica di assoggettabilità.

in caso di esito positivo il provvedimento determina l’esclusione dall’assoggettamento alla procedura di VIA 

del progetto, ma può contenere prescrizioni specifiche riguardanti le varie fasi di realizzazione dell’opera 

e lo svolgimento di attività di monitoraggio e controllo degli impatti ambientali. Il proponente è tenuto ad 

ottemperare alle prescrizioni ed in caso di inadempienza sono previste sanzioni da parte dell’autorità com-

petente. L’autorità competente ha infine il compito di rendere pubblico il provvedimento di assoggettabilità.

in caso di esito negativo il proponente dovrà seguire l’iter previsto per la procedura di VIA.



asseGnazione di zone marine per L’acquacoLtura  (AZA) .  GUIDA  TECNICA

88

box 4-4: “Valutazione Preliminare” (Pre-ScreeninG) Per accertare la neceSSità di 
VeriFica di aSSoGGettabilità a Via (ScreeninG)

Per le modifiche, estensioni o adeguamenti tecnici finalizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni 

ambientali degli impianti di piscicoltura, il d.lgs. 152/2006 e il d.lgs. 104/2017, prevedono, in ragione della 

presunta assenza di impatti ambientali significativi e negativi, la possibilità di presentare una “valutazione 

Preliminare” (pre-screening), per definire l’eventuale procedura da avviare. la valutazione Preliminare, 

strutturata in forma di check list51, consente di verificare se un progetto deve essere assoggettato o escluso 

dal procedimento di screening. il proponente, qualora ritenga di rientrare nel criterio di esclusione, può 

compilare il modulo di istanza e trasmetterlo alla direzione regionale competente, che nel tempo di 30 

giorni comunicherà se sussistono le condizioni per l’assoggettabilità o l’esclusione. la procedura non ha 

costi.

la lista di controllo per la valutazione preliminare prevede (art. 6, comma 9, d.lgs. 152/2006):

1 titolo del progetto 

2 tipologia progettuale

3 Finalità e motivazioni della proposta progettuale

4 localizzazione del progetto

5 caratteristiche del progetto

6 iter autorizzativo del progetto/opera esistente o iter autorizzativo del progetto proposto

7 aree sensibili e/o vincolate

8 interferenze del progetto con il contesto ambientale e territoriale

9 allegati, inclusi gli elaborati cartografici

la finalità del pre-screening è quella di semplificare le procedure per progetti che non determinano 

impatti ambientali negativi e possono avere effetti ambientali positivi.

la procedura di pre-screening dà la possibilità di:

• esplicitare, con dati oggettivi, come le modifiche, estensioni, adeguamenti tecnici proposti miglio-
rano il rendimento e le prestazioni ambientali del progetto/opera esistente rispetto alle prestazioni
attuali (confronto ante/post)

• adeguare alle Buone Pratiche, con modifiche strutturali, funzionali, gestionali per prevenire o mitigare

potenziali «nuovi impatti» ambientali

5 https://va.minambiente.it/it-IT/ps/Comunicazione/IndicazioniOperativeVIA
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Procedura di Via per gli impianti di piscicoltura marina

Nel caso5 in cui la verifica di assoggettabilità a VIA, 

per impianti di piscicoltura intensiva con superficie 

complessiva >5 ettari o >2,5 ettari che ricadano in 

un’area sensibile, abbia dato esito negativo, cioè si-

ano stati individuati possibili impatti negativi e signi-

ficativi sull’ambiente relativi al progetto proposto, 

l’operatore presenterà istanza per l’avvio del pro-
cedimento di VIa (art. 23, D.Lgs. 152/2006). Si se-

gnala che con le modifiche al decreto legislativo, il 

rilascio del Provvedimento di VIA avviene nell’ambito 

del Provvedimento Autorizzatorio Unico Regionale 

(PAUR) (art. 27 bis), comprensivo di tutte le autoriz-

zazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, 

nulla osta e assensi comunque denominati, neces-

sari alla realizzazione e all’esercizio del progetto. 

La documentazione da allegare all’istanza di Via 

include6:

• il progetto di fattibilità tecnico economica

• lo studio di impatto ambientale

• la sintesi non tecnica

• le informazioni su gli eventuali impatti transfron-

talieri del progetto

• l’avviso al pubblico

5 https://va.minambiente.it/it-IT/ps/Comunicazione/
IndicazioniOperativeVIA

• la dichiarazione sostitutiva di atto notorio atte-

stante il valore delle opere da realizzare e l’impor-

to del contributo versato ai sensi dell’art. 33 del

D.Lgs. 152/2006

• copia della ricevuta di avvenuto pagamento del

contributo per gli oneri istruttori

• i risultati della procedura di dibattito pubblico

eventualmente svolta

• elenco di tutte le autorizzazioni, intese, conces-

sioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi

comunque denominati, necessari alla realizzazio-

ne e all’esercizio del medesimo progetto

• documentazione e gli elaborati progettuali

previsti per consentire la compiuta istruttoria

tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio delle

ulteriori autorizzazioni di cui sopra

Il progetto di fattibilità tecnico-economica viene re-

datto per fornire tutte le informazioni e gli elementi 

del progetto necessari a definire lo scenario di riferi-

mento, le caratteristiche tecniche del progetto, i siste-

mi e le tecnologie di allevamento, le infrastrutture da 

installare, le specie, la gestione dei cicli produttivi e i 

dati ambientali e le mappe cartografiche sul sito ma-

rino prescelto, nonché la logistica di supporto a terra 

e a mare. I contenuti principali da considerare per la 

redazione del progetto sono sintetizzati nel Box 4-5.
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box 4-5: contenuti del ProGetto di Fattibilità tecnico-economica Per un imPianto di 
acQuacoltura

riassunto esecutivo
• informazioni chiave del progetto per fornire una sintesi del documento nel suo complesso

Scenario di riferimento
• caratteristiche socio-economiche del territorio e possibili ricadute

• analisi dei possibili conflitti e strategie di mitigazione

analisi di mercato
• analisi della filiera ittica e del comparto di riferimento (es. consumo, domanda, consumatori)

• analisi della concorrenza

• descrizione delle strategie di mercato

• Potenzialità del mercato

business plan
• Sintesi del piano di investimento, fabbisogno finanziario, analisi dei costi, flussi di cassa, 

analisi punto di pareggio (BeP)

contenuti tecnici del progetto
• dati ambientali e mappe cartografiche sul sito marino prescelto

• Sistema e tecnologie di allevamento, specie

• obiettivi di produzione

• descrizione dei cicli produttivi

• altri allegati tecnici (es. calcolo dell’ormeggio; schede tecniche attrezzature utilizzate)

logistica
• descrizione delle infrastrutture di supporto a terra e dei mezzi disponibili (imbarcazioni e

attrezzature)

Programma di gestione 
• organigramma

• descrizione del personale (ruoli e competenze)

• Formazione del personale

• Buone Pratiche di allevamento

• Buone Pratiche per la biosicurezza e il rischio sanitario

• Piani di emergenza e mitigazione

Lo Studio d’impatto ambientale (SIA) riporta i con-

tenuti tecnici dello studio preliminare ambientale di 

cui all’Allegato IV-bis (Box 4-3) e gli elementi de-

scritti al capitolo 4.1.1 (studio preliminare del sito). 

Dovrebbe includere i risultati della caratterizzazione 

ambientale del sito (cap. 4.1.2) e stimare, sulla base 

delle biomasse allevate e le caratteristiche ambien-

tali e idrodinamiche dei siti, la capacità portante del 

sito per ospitare le attività di piscicoltura (cap. 4.1.3). 

I potenziali impatti ambientali generati dalle attivi-

tà di allevamento possono essere stimati utilizzando 

modelli spaziali e deposizionali (cap. 4.1.4 e 4.1.5) e 

considerando anche il rischio derivante da altre fonti 

di impatto nell’area (Box 4-2).

Per i progetti già assoggettati alla procedura di VIA 

sarà ricompresa anche la Valutazione di Incidenza 

Ambientale (VIncA) (DPR 120/2003, art. 6, comma 

4). Pertanto lo studio di impatto ambientale predi-

sposto dal proponente dovrà includere gli elemen-

ti sulla compatibilità tra il progetto e gli obiettivi di 

conservazione del sito (allegato G, DPR 357/97).

I servizi regionali competenti verificano la comple-

tezza della documentazione e l’avvenuto pagamento 

delle spese istruttorie entro 15 giorni dalla presenta-

zione della domanda. Gli Uffici competenti in mate-

ria ambientale rendono i propri contributi istruttori 

entro 190 giorni dalla pubblicazione dell’avviso.
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Il procedimento di VIa si conclude entro 235 
giorni dalla presentazione dell’istanza, salvo 

ulteriori accertamenti richiesti dall’AC o nel caso in 

cui il proponente chieda di modificare gli elaborati 

pre-sentati in esito alla consultazione e ai pareri 

tecnici ricevuti.

Il parere positivo di VIA è necessario ai fini dell’ot-

tenimento della concessione demaniale. In caso di 

parere negativo, il proponente potrà individuare 

siti di produzione alternativi o rimodulare le attivi-

tà produttive programmate nel piano di fattibilità. 

Per accelerare le tempistiche di avvio dell’attività, 

nel corso dell’acquisizione del parere di VIA, il pro-

ponente potrà contestualmente inoltrare richiesta di 

concessione demaniale agli uffici competenti secon-

do le procedure definite dalla Regione o dai Comuni 

competenti per territorio.

box 4-6: SoGGetti coinVolti e comPetenze Per lo ScreeninG di VeriFica di 
aSSoGGettabilità a Via

il d.lgs. 104/2017 ha introdotto sostanziali modifiche alla disciplina vigente in materia di via, in 

particolare ridefinendo i confini tra i procedimenti di via di competenza statale e regionale con un forte 

potenziamento della competenza ministeriale. 

la competenza del parere di Verifica di assoggettabilità per gli impianti di acquacoltura (Parte ii - 

allegato iv - Punto 1. agricoltura, lett. e, lett.t,) è rimasta alla regione/i ove il progetto è localizzato.

il ministero dell’ambiente, che rappresenta l’autorità competente in sede statale, può essere coinvolto 

su richiesta esplicita della regione competente. nello specifico viene interessata la direzione generale 

per le valutazioni ambientali (art. 7, comma 3 d.lgs. 152/2006 e s.m.i.), la quale a sua volta si avvale del 

supporto tecnico-scientifico della commissione tecnica di verifica dell’ impatto ambientale - via e vaS 

(art. 8 d.lgs. 152/2006).

la Provincia/e, comune/i possono essere coinvolte nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità 

e sono tenuti a far pervenire osservazioni, considerazioni e determinazioni di cui la regione (o il ministero 

dell’ambiente in sua vece) terrà conto ai fini della formulazione del provvedimento finale.

il Pubblico è informato dell’avvio della procedura e può consultare la documentazione tecnica. chiunque 

abbia interesse può presentare osservazioni al progetto entro il termine di 45 giorni dalla pubblicazione 

dell’avviso sul sito web dell’autorità competente.

Si evidenzia che alcune regioni, indipendentemente dalle caratteristiche dell’impianto (specie allevata, 

estensione, produzione etc.), prescrivono che, nel caso in cui un intervento sia localizzato all’interno o in 

prossimità di una area protetta e/o della rete natura 2000, questo deve essere sottoposto a procedura di via.

7  Check list sulla base dell’ art. 6, comma 9, D.Lgs. 152/2006 e delle indicazioni metodologiche contenute nel Decreto del Ministero 
dell’Ambiente n.52 del 30 marzo 2015.
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figura 4-7

Schema semplificato per la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) per nuovi impianti intensivi di 
piscicoltura

superficie > 5 ha superficie < 5 ha

VeRIfIca DI
assoGGettaBILItà a VIa

obbligatoria

Presentazione di istanza da parte
del proponente:
•	 Elaborati Progettuali
•	 Studio preliminare ambientale

Entro 45 gg osservazioni 
del pubblico entro i successivi 
30-45 gg espressione parere 
o richiesta integrazione

in area sensibile 
(par. 4.3 D.M. n.52/2015) 

superficie > 2,5 ha

Esito istruttoria:
nessun impatto

negativo o significativo 
sull’ambiente

Decreto di compatibilità
ambientale

con o senza  prescrizioni

Esito istruttoria:
possibili impatti

negativi e significativi 
sull’ambiente

Necessità
di sottoporre

il progetto a VIA

superficie > 5 ha 
in area protetta (ex lg 

394/1991) o Rete natura 
2000

Presentazione di istanza di VIA 
parte del proponente:
•	 Elaborati Progettuali
•	 Studio di impatto ambientale

nessuna
VaLutaZIone o VaLutaZIone 

pReLIMInaRe
(art.6, comma 9)

•	 PROGETTO DI NUOVO IMPIANTO DI PISCICOLTURA (ALL. IV PARTE II, PUNTO 1 LETT. E)
•	 MODIFICHE O ESTENSIONI DI IMPIANTI ESTERNI ESISTENTI CHE POSSANO PRODURRE EFFETTI NEGATIVI E SIGNIFICATIVI

SULL’AMBIENTE (ALL. IV PARTE II, PUNTO 8 LETT. T)

Altre aree

VERIFICA LOCALIZZAZIONE E DIMENSIONI
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monitoraggio ambientale per impianti sottoposti a Via

Ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. il mo-

nitoraggio ambientale rappresenta, per tutte le opere 

soggette a VIA, lo strumento che fornisce la reale misu-

ra dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle varie 

fasi di attuazione dell’opera e che consente ai soggetti 

responsabili (proponente, autorità competenti) di indi-

viduare i segnali necessari per attivare preventivamen-

te e tempestivamente eventuali azioni correttive, qua-

lora le “risposte” ambientali non siano rispondenti alle 

previsioni effettuate nell’ambito del processo di VIA.

Il Programma di Monitoraggio Ambientale (PMA) deve 

essere predisposto quindi per tutte le fasi di vita dell’o-

pera: i) ante operam, ii) in corso d’opera e iii) post ope-

ram. Per le opere previste in piani e programmi sot-

toposti a Valutazione Ambientale Strategica il PMA 

dell’opera deve essere correlato al monitoraggio VAS 

del piano o programma.

Gli obiettivi del monitoraggio ambientale e le con-

seguenti attività che dovranno essere programmate 

ed adeguatamente caratterizzate nel PMA sono rap-

presentati da:

1. monitoraggio ante operam o monitoraggio
dello scenario di base: verifica dello scena-

rio ambientale di riferimento utilizzato nel SIA

e caratterizzazione delle condizioni ambientali 

(scenario di base), da confrontare con le succes-

sive fasi di monitoraggio, mediante la rilevazione 

dei parametri caratterizzanti lo stato delle com-

ponenti ambientali e le relative tendenze in atto, 

prima dell’avvio dei lavori per la realizzazione 

dell’opera.

2. monitoraggio degli effetti ambientali in corso
d’opera e post operam o monitoraggio degli
impatti ambientali: verifica delle previsioni degli

impatti ambientali contenute nel SIA e delle va-

riazioni dello scenario di base, mediante la rile-

vazione dei parametri presi a riferimento per le

diverse componenti ambientali soggette ad un

impatto significativo a seguito dell’attuazione

dell’opera nelle sue diverse fasi; tali attività con-

sentiranno di:

• verificare l’efficacia delle misure di mitigazione 
previste nel SIA per ridurre la significatività 
degli impatti ambientali individuati in fase di 
cantiere e di esercizio

• individuare eventuali impatti ambientali non
previsti o di entità superiore rispetto alle pre-
visioni contenute nel SIA e programmare le op-
portune misure correttive per la loro gestione/
risoluzione



asseGnazione di zone marine per L’acquacoLtura  (AZA) .  GUIDA  TECNICA

94

box 4-7: reQuiSiti “minimi” del ProGramma di monitoraGGio ambientale (Pma) in caSo di Via

• il Pma ha per oggetto la programmazione del monitoraggio delle componenti/fattori ambientali
per i quali, in coerenza con quanto documentato nello Sia, sono stati individuati impatti ambientali

significativi generati dall’attuazione dell’opera.

• il Pma deve essere commisurato alla significatività degli impatti ambientali previsti nel Sia

(estensione dell’area geografica interessata e caratteristiche di sensibilità/criticità delle aree

potenzialmente soggette ad impatti significativi; ordine di grandezza qualitativo e quantitativo,

probabilità, durata, frequenza, reversibilità, complessità degli impatti); conseguentemente, l’attività

di monitoraggio ambientale da programmare dovrà essere adeguatamente proporzionata in termini

di estensione delle aree di indagine, numero dei punti di monitoraggio, numero e tipologia dei

parametri, frequenza e durata dei campionamenti. Per i dettagli tecnici sulle tipologie di Pma proposte,

confrontare il capitolo 5.2.

• il Pma deve essere, ove possibile, coordinato o integrato con le reti e le attività di monitoraggio
svolte dalle autorità istituzionalmente preposte al controllo della qualità dell’ambiente. tale condizione

garantisce che il monitoraggio ambientale effettuato dal proponente non duplichi o sostituisca attività

svolte da altri soggetti competenti con finalità diverse dal monitoraggio degli impatti ambientali

generati dall’opera in progetto. nel rispetto dei diversi ruoli e competenze istituzionali, il proponente

potrà disporre dei dati e delle informazioni, generalmente di lungo periodo, derivanti dalle reti e dalle

attività di monitoraggio ambientale svolte da altri soggetti (iSPra, arPa/aPPa, regioni, Province,

aSl, etc.) per supportare efficacemente le specifiche finalità del ma degli impatti ambientali generati

dall’opera.

• il Pma rappresenta uno strumento tecnico-operativo di programmazione delle attività di

monitoraggio ambientale che discendono da dati, analisi e valutazioni già contenute nel Progetto e

nello Sia: pertanto i suoi contenuti devono essere efficaci, chiari e sintetici e le descrizioni di aspetti a

carattere generale non strettamente riferibili alle specifiche finalità operative del Pma dovranno essere

ridotte al minimo (es. trattazioni generiche sul monitoraggio ambientale, sulle componenti ambientali,

sugli impatti ambientali, sugli aspetti programmatici e normativi).

l’elaborato dovrà rispondere alle finalità previste dalla normativa vigente ed al tempo stesso essere 

tecnicamente e realisticamente attuabile in termini di costi-benefici. il Pma deve essere inoltre strutturato 

in maniera sufficientemente flessibile per poter essere eventualmente rimodulato nel corso dell’istruttoria 

tecnica e/o nelle fasi progettuali e operative successive alla procedura di via: in tali fasi potrà infatti emergere 

la necessità di modificare il Pma, sia a seguito di specifiche richieste avanzate dalle diverse autorità ambientali 

competenti sia a seguito di situazioni oggettive che possono condizionare la fattibilità tecnica delle attività 

programmate dal Proponente.
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4.2.2 Valutazione di incidenza ambientale (Vinca) 

I progetti per la realizzazione di impianti d’acqua-

coltura che ricadono in un sito o proposto sito della 

rete natura 2000 o impianti posti ad una distanza di 

rispetto ma che possono avere incidenze significati-

ve sul sito, singolarmente o congiuntamente ad altri 

piani e progetti, tenuto conto degli obiettivi di con-

servazione del sito stesso, devono essere sottoposti 

a una Valutazione di Incidenza Ambientale ai sensi 

del D.P.R. 357/97 come modificato ed integrato dal 

D.P.R. 120/2003. La competenza della VInca è della 

Regione dove ricade il sito. Nel caso in cui siano in-

teressati siti Natura 2000 interamente o parzialmen-

te ricadenti all’interno di un’area naturale protetta 

nazionale, la VInca si effettua sentito l’ente gestore 

dell’area (DPR 120/2003, art. 6, comma 7).

A i fini della valutazione di incidenza i proponenti 

presentano uno studio redatto secondo gli indirizzi 

dell’allegato G al D.P.R. 357/97 contenente:

• una descrizione dettagliata del progetto che

faccia riferimento, in particolare, alla tipologia

delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla

complementarietà con altri piani e/o progetti,

all’uso delle risorse naturali, alla produzione di

rifiuti, all’inquinamento e al disturbo ambienta-

le, al rischio di incidenti per quanto riguarda le

sostanze e le tecnologie utilizzate

• un’analisi delle interferenze del progetto col

sistema ambientale di riferimento, che tenga in

considerazione le componenti biotiche, abioti-

che e le connessioni ecologiche

Nell’analisi delle interferenze, occorre prendere in 

considerazione la qualità, la capacità di rigenera-

zione delle risorse naturali e la capacità di carico 

dell’ambiente.

Le Regioni e le Province autonome, per quanto di 

propria competenza, dovranno ai sensi dell’art. 6 

commi 5 e 6 del DPR 120/2003: 

i) definire le modalità di presentazione degli studi

necessari per la VInca

ii) individuare le Autorità Competenti (AC) per la

verifica dei suddetti studi, da effettuarsi secondo gli 

indirizzi di cui all’allegato G 

iii) definire i tempi per l’effettuazione della medesi-

ma verifica

iv) individuare le modalità di partecipazione alle

procedure nel caso di piani interregionali

Le AC valutano lo Studio di Incidenza entro 60 gior-
ni dal ricevimento dello stesso e possono richie-

dere una sola volta integrazioni. Al termine della 

procedura possono indicare prescrizioni alle quali 

il proponente deve comunque attenersi nel caso di 

valutazione positiva. Nel caso in cui le predette AC 

chiedano integrazioni dello studio, il termine per la 

valutazione decorre nuovamente dalla data in cui le 

integrazioni pervengono alle autorità medesime.

Il parere positivo di VInca è necessario ai fini dell’ot-

tenimento della concessione demaniale.

Per ulteriori informazioni sulle procedure applicate 

per la VIncA si rimanda ai siti dedicati del Ministero 

dell’Ambiente8 e ai Portali regionali9 che hanno ag-

giornato la normativa regionale ai sensi del D.Lgs. 

104/2017 e del DM 52/2015.

8  https://va.minambiente.it
  https://www.minambiente.it/pagina/la-valutazione-di-incidenza-nella-normativa-italiana
9  https://va.minambiente.it/it-IT/Collegamenti/Regioni
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4.2.3 classificazione sanitaria dei siti di molluschicoltura 

A fine di garantire la salubrità del prodotto desti-

nato al consumo umano, le aree individuate per 

l’installazione e l’esercizio di un impianto di mollu-

schicoltura e altre specie10 devono essere sottoposte 

a procedura di classificazione sanitaria ai sensi del 

Regolamento 625/2017/UE, che ha abrogato il Reg. 

854/2004/CE, e seguendo le Linee Guida naziona-

li per la classificazione11. Ad eccezione dei pettinidi 

infatti, i molluschi bivalvi possono essere raccolti 
solo in zone classificate (allevamenti, banchi natu-

rali, aree di stabulazione). Tutte le concessioni per 

attività di molluschicoltura, esistenti o nuove, de-

vono quindi essere localizzate all’interno di zone 

classificate.

Le aree da destinare alla produzione e stabulazione 

di molluschi bivalvi sono identificate dalla Regione 

competente sulla base delle indagini svolte dai 

Servizi Veterinari per la verifica dei requisiti micro-

biologici, chimici e la presenza di biotossine algali 

nei molluschi bivalvi, e dall’ARPA per i parametri di 

qualità delle acque costiere. La classificazione è 

prevista in uno dei seguenti casi:

• nuova zona di produzione o di stabulazione per

una o più specie di molluschi in un’area che non

è mai stata oggetto di classificazione

• nuova zona di produzione o di stabulazione in

un’area già classificata, ma per una specie di

molluschi diversa

• riclassificazione di una zona di produzione o di

stabulazione già precedentemente classificata

(ogni tre anni)

Il proponente deve fare richiesta di classificazione 

all’AC sanitaria, allegando la cartografia dell’area e 

una relazione tecnica delle attività previste e sull’a-

rea da classificare. 

le aree sono classificate dalle autorità competenti, 
talvolta in collaborazione con gli operatori del set-

tore alimentare (OSA), come zone di classe a, b o 
c in funzione del livello di contaminazione feca-
le (Escherichia coli) misurato nei molluschi bivalvi 

(Tabella 4-8). Con cadenza triennale l’AC regionale 

procede al riesame complessivo della classificazione 

per determinarne la conformità ai requisiti e confer-

mare o meno la classe di appartenenza delle zone 

classificate. 

tabella 4-8

Prescrizioni specifiche in materia di classificazione delle zone di produzione e di stabulazione di molluschi 
bivalvi vivi (artt. 53, 54, 55, Reg. 627/2019/UE)

classificazione delle zone di produzione e di stabulazione di molluschi bivalvi vivi
MPN di Escherichia coli per 100g di polpa e liquido intervalvare

classe a* classe b classe c

≤ 230 (80% campioni) 
≤ 700 (20% campioni)

≤ 4.600 (90% campioni) 
≤ 46.000 (10% campioni)

≤ 46.000 (100% campioni)

*Nel valutare i risultati per il periodo di riesame fissato per mantenere una zona nella “classe A”, le AC possono decidere, in base a una
valutazione del rischio a seguito di un’inchiesta, di non tenere conto di un risultato anomalo che supera il livello di 700 E. coli

10 Altre specie: echinodermi, tunicati, gasteropodi marini
11 Linee Guida per la classificazione delle aree di raccolta dei molluschi bivalvi (Intesa Stato-Regioni, 8 Luglio 2010)
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Prima di classificare una zona di produzione o di sta-

bulazione le AC effettuano un’indagine sanitaria che 

comprende: 

• un inventario delle fonti di inquinamento di origi-

ne umana o animale, supportato da un’ispezione

fisica della costa e dell’area in vicinanza della zona

di raccolta per confermare se le potenziali fonti di

inquinamento identificate nello studio a tavolino

sono ancora presenti e/o per identificarne di nuove

non rilevate

• un esame dei quantitativi di inquinanti organici
emessi nei diversi periodi dell’anno, in funzio-

ne delle variazioni stagionali della popolazione

umana e animale nel bacino idrografico, delle

precipitazioni, del trattamento delle acque di

scarico etc.

• lo studio della circolazione di inquinanti nella

zona di produzione in base all’andamento delle

correnti, alla batimetria e al ciclo delle maree e

che potrà essere supportato da carte delle ma-

ree/software dedicati, modelli semplici o com-

plessi (bi-tridimensionali) di idrodinamica 

L’indagine sanitaria è preliminare alla selezione di uno 

o più punti di prelievo, i quali devono essere scelti se-

condo il criterio del maggior rischio, ovvero nei punti 

considerati a maggior rischio di contaminazione. Nel 

corso dell’indagine le AC possono essere assistite da 

altri organismi ufficiali (es. IIZZSS) e dagli OSA. 

E’ quindi attivato un piano di campionamento mi-

crobiologico, chimico e biotossicologico della durata 
minima di 6 mesi, per verificare il grado di contami-

nazione dei molluschi bivalvi, da cui ne deriverà la 

classificazione della zona. L’AC classifica l’area con 

apposita delibera, dandone pubblicazione sul bol-

lettino ufficiale regionale e trasmettendo l’atto di 

classificazione alle Autorità coinvolte e agli organi di 

controllo.

box 4-8: modelli Per la Valutazione della contaminazione microbica nelle zone 
di molluSchicoltura

i modelli che utilizzano gli indicatori fecali sono uno strumento operativo utile per identificare nuove aree 

idonee da destinare alla molluschicoltura nell’ambito della pianificazione dello spazio marittimo (Petochi 

et al., 2019; Porporato et al., 2019) e per valutare e predire lo stato di contaminazione microbica dei 

molluschi bivalvi negli ambienti costieri (WHo, 2010). Questi modelli consentono la stima e la previsione 

della contaminazione microbica nelle aree di produzione e possono essere utilizzati nell’ambito di: 

• sistemi “early warning”, quando si verificano condizioni critiche (es. eventi meteo-climatici; malfun-

zionamento depuratori) per aiutare gli operatori a migliorare le strategie di raccolta del prodotto

• la selezione di aree marine meno esposte al rischio di contaminazione fecale nell’ambito dell’iden-

tificazione delle aZa per la molluschicoltura

• l’elaborazione di azioni di mitigazione (es. audit, efficientamento e adeguamento dei depuratori)

Le Linee Guida per la classificazione sanitaria raccomandano, inoltre, di non utilizzare le aree in prossimità 

di porticcioli e moli attivi, da cui deve essere prevista una distanza minima di almeno 300 metri, in partico-

lare per le aree classificate A. Anche le aree con moli e porticcioli non in attività (compresi quelli che funzio-

nano su base stagionale) non devono essere utilizzate per la raccolta di molluschi bivalvi a meno che uno 

studio della contaminazione microbiologica e chimica non mostri che questa è sotto il livello di pericolo per 

la salute umana da consumo di molluschi bivalvi. Le zone classificate come A non devono inoltre includere 

scarichi, continui o intermittenti, di acque di scolo o di liquami.
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4.2.4 richiesta e rilascio di una concessione demaniale marittima

Ai fini dell’installazione dell’impianto di acquacoltu-

ra nel sito marino prescelto, l’operatore dovrà fare 

istanza di concessione demaniale marittima, nel ri-

spetto di quanto previsto dall’art. 36 del Codice del-

la Navigazione. L’AC deputata al rilascio delle con-

cessioni demaniali per attività di acquacoltura è la 

Regione (D.Lgs. 85/2010), che ne stabilisce le mo-

dalità procedurali per la richiesta e il rilascio dell’atto 

e che può eventualmente delegare ai comuni com-

petenti per territorio (es. Toscana, Liguria, Campania 

e Puglia hanno delegato i comuni costieri). Non c’è 

quindi uniformità nella procedura e possono essere 

coinvolte diverse autorità. Uno schema semplificato 

della procedura di rilascio della concessione viene ri-

portato nella Figura 4-8. 

Chi è interessato ad una concessione demaniale ma-

rittima presenta all’ufficio competente regionale/ 

comunale una manifestazione di interesse. Il proce-

dimento, così avviato, si articola generalmente nelle 

seguenti fasi: 

i. attività istruttoria preliminare

ii. acquisizione della documentazione tecnica

iii. provvedimento finale

Nella fase istruttoria l’Ufficio competente provve-

derà a dare pubblicità alla manifestazione di interes-

se tramite pubblicazione, che può variare nella for-

ma in relazione alla rilevanza economica e al tipo di 

concessione richiesta.

• Se l’esito dell’istruttoria è positivo e non sono

pervenute manifestazioni di interesse da altri

soggetti, l’Ufficio competente richiederà la do-

cumentazione tecnica necessaria per la compi-

lazione delle procedure del Sistema Informativo

del Demanio - Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti - (SID mod. D1).

• Se, a seguito della pubblicazione della domanda,

sono presentate ulteriori manifestazioni di inte-

resse, l’ufficio comunicherà l’avvio delle proce-

dure ad evidenza pubblica per l’aggiudicazione

della concessione.

Nella fase di verifica tecnica si procede ad acquisire i 

pareri, previsti da norme e regolamenti, sia dagli uffi-

ci interni all’Amministrazione che da Enti esterni (es. 

Capitaneria di Porto, Agenzia delle Dogane, etc.).

L’istanza di rilascio di una nuova concessione e 

di eventuale contestuale anticipata occupazione, 

andrà inviata alla AC attraverso registrazione sul 

sito e compilazione del modello di domanda “D1” 

del SID (DM MIT 5 giugno 2009), corredata dalla 

documentazione:

• corografia generale
• Planimetria dello stato di fatto contenente:

 - i dati catastali (foglio di mappa, particella, punti

cospicui riportati in mappa, etc.) per eventuali 

pontili e banchine e spazi asserviti

 - la descrizione toponomastica della zona, linea 

di battigia sia catastale sia attuale

 - l’indicazione georeferenziata dei vertici dell’a-
rea richiesta in concessione

 - la definizione (con apposita colorazione) della 

zona richiesta in concessione

 - le eventuali opere esistenti e le destinazioni 

d’uso vigenti

• Planimetria generale di progetto contenente:

 - modifiche alle opere esistenti

 - nuove opere previste

 - cambi di destinazione d’uso

• Progetto delle opere in scala 1:100 o 1:200 com-

pleto di piante, prospetti e sezioni ed eventuale

documentazione fotografica

• relazione tecnica ed esplicativa, ivi compresa

quella per gli impianti qualora fossero previsti, dal-

la quale si possa evincere se le opere in progetto

abbiano carattere amovibile o inamovibile

• Dichiarazione o certificazione nei casi previsti

dalla Legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive

modificazioni dichiarazione antimafia (Legge

575/1965 e s.m.i.)

• La documentazione tecnica a corredo della do-

manda deve essere redatta e firmata da un pro-

fessionista abilitato e iscritto all’albo professionale
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Per tutte le concessioni rientranti in aree Natura 2000 

è necessario che al modello D1 sia allegata la VIncA 

(artt. 5 e 6 del D.P.R. 357/1997). Resta ferma la facoltà 

del MIT e delle altre Amministrazioni competenti all’e-

sercizio delle funzioni del pubblico demanio marittimo, 

di chiedere al concessionario informazioni integrative 

rispetto a quelle fornite in sede di presentazione del 

modello D1 (DM MIT 5 giugno 2009).

Le Autorità coinvolte dovranno esprimere il parere en-
tro 60 giorni dalla richiesta, intendendosi come favo-

revolmente espressi i pareri non pervenuti entro tale 

termine. Acquisiti i pareri favorevoli/nulla osta da par-

te delle diverse Autorità, l’AC procederà alla chiusura 

dell’istruttoria e all’emanazione dell’atto di concessio-

ne demaniale marittima. L’atto dovrebbe contenere i 

riferimenti normativi adottati, i riferimenti alle richieste 

di parere sottoposte alle Autorità coinvolte e relativi 

esiti e tutti i termini, vincolanti per il concessionario e il 

concessore, che regolano l’uso dello specchio acqueo. 

Tali termini vengono stabiliti in funzione del tipo di at-

tività, ne definiscono la natura, la sua localizzazione e 
le modalità di gestione dell’area concessa, e includo-

no (art. 19, Cod. Navigazione):

• l’ubicazione, l’estensione e i confini del bene 
oggetto della concessione

• lo scopo e la durata della concessione

• la natura, la forma, le dimensioni, la struttura delle
opere da eseguire e i termini assegnati per tale
esecuzione

• le modalità di esercizio della concessione e i pe-
riodi di sospensione dell’esercizio eventualmente
consentiti

• il canone, la decorrenza e la scadenza dei paga-
menti, nonché il numero di rate del canone il cui
omesso pagamento comporti la decadenza della
concessione ai sensi dell’art. 47 del Codice

• stipula di polizza assicurativa a titolo di cauzione

• le condizioni particolari alle quali è sottoposta la
concessione, comprese le tariffe per l’uso da parte
di terzi

• il domicilio del concessionario

• l’elenco degli allegati tecnici, presentati all’atto di
domanda di concessione e che ne costituiscono
parte integrante

Inoltre, nell’atto di concessione, dovrebbero essere 

esplicitati:

• numero, dimensione e tipologia delle strutture di

allevamento

• produzione massima annua in tonnellate

La dimensione dello specchio acqueo richiesto in con-

cessione deve essere idonea a comprendere al suo 

interno tutte le strutture previste, incluso le linee di or-

meggio, le cui ancore non devono essere posizionate 

all’esterno del perimetro della concessione.

Il concessionario si assume gli oneri di mantenimento 
e gestione dell’area per garantire:

• la tutela dell’ambientale e della biodiversità

• la conservazione dei servizi ecosistemici

• la conformità alle specifiche tecniche riportate
nell’atto di concessione

• la sicurezza della navigazione

• il ripristino dello stato iniziale dell’area al termine 
della concessione o dell’attività (es. rimozione 
beni e attrezzature utilizzate)

Il titolo concessorio viene rilasciato, dopo acquisizio-

ne delle ricevute di avvenuto pagamento del canone 

e dell’imposta di registro, e della idoneità della docu-

mentazione per l’idonea garanzia.

La concessione demaniale marittima dovrebbe, inol-

tre, prevedere l’interdizione alla navigazione di qual-

siasi imbarcazione non asservita all’attività dell’im-

pianto di acquacoltura, nonché alla balneazione e 

alla pesca. Ove necessario e in accordo con l’AC, po-

tranno essere autorizzate specifiche ed occasionali 

attività di pesca (es. per il controllo di predatori, per 

attività scientifica) nel rispetto delle norme di tutela 

della fauna selvatica. 
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4.2.5 altre procedure autorizzative 

Ai fini dell’inizio dell’attività l’operatore dovrà adem-

piere inoltre ad altre procedure autorizzative che 

vedono coinvolte diverse autorità e relativi servizi/

uffici competenti.

autorizzazione all’esercizio di impianti di acqua-
coltura oltre 1 Km dalla costa

Il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio di impian-

ti di acquacoltura posti ad una distanza dalla co-

sta superiore ad un chilometro è di competenza del 

Mipaaf (Legge 7 agosto 2012, n. 134, art. 59 recante 

«Disposizioni urgenti per il settore agricolo», com.11). 

Il DM n. 79 del 14 febbraio 2013, “Regolamento recan-

te disciplina del procedimento di rilascio e rinnovo 

dell’autorizzazione all’esercizio di impianti di acqua-

coltura in mare posti ad una distanza superiore ad un 

chilometro dalla costa”, delinea il procedimento di ri-

lascio dell’autorizzazione all’esercizio.

Con il DM n. 21355 del 3 novembre 2017, nell’art. 2 vie-

ne stabilito che “Gli interessati […] presentano la re-

lativa istanza al Ministero delle politiche agricole ali-

mentari e forestali […] per il tramite della Capitaneria 

di porto competente” e che dunque “il Capo del 

Compartimento svolge l’istruttoria convocando ap-

posita Conferenza di servizi, ai sensi dell’art. 14 legge 

241/1990, per l’acquisizione di intese, concerti, nulla 

osta o autorizzazioni o assensi comunque denominati 

da parte delle amministrazioni competenti finalizzate 

al rilascio della concessione demaniale ad uso acqua-

coltura”. Al DM è allegato il modulo per la presenta-

zione della richiesta di concessione da inoltrare alla 

Capitaneria di porto competente.

Entro il chilometro dalla costa, l’autorizzazione all’e-

sercizio di impianti di acquacoltura è contestuale al 

rilascio della concessione demaniale marittima.

autorizzazione sanitaria e registrazione in banca 
dati nazionale (bdn)

Il processo autorizzativo per l’avvio dell’attività di al-

levamento include gli obblighi di autorizzazione sani-

taria e di registrazione nell’anagrafe delle imprese di 

acquacoltura di cui al D.Lgs. 148/2008 e successive 

disposizioni del Ministero della salute (DM 8 luglio 

2010; DM 3 agosto 2011). Il responsabile dell’impresa 

di acquacoltura dovrà presentare istanza di autoriz-

zazione sanitaria al Servizio Veterinario della ASL di 

competenza territoriale, allegando:

• planimetria dell’allevamento

• eventuali referti di laboratorio pregressi attestanti
lo stato sanitario dell’azienda

• programma di sorveglianza sanitaria redatto in
funzione della categoria sanitaria e del livello di
rischio, individuati di concerto con il veterinario
ufficiale della ASL competente per territorio

• nominativo del laureato qualificato in discipli-
ne che si occupano della salute degli animali
acquatici

• piano di buone prassi igieniche redatto se-
condo le indicazioni della nota ministeriale 
0015090-P-04/09/2012

Andrà inoltre adottato il registro integrato di carico 

e scarico (sia aziendale che relativo agli automezzi) 

conformemente alla nota ministeriale 0015496-P-

06/09/2011, da rendersi disponibile in azienda per le 

verifiche da parte del veterinario ufficiale.

Il servizio veterinario della asL di competenza 
provvederà a:

• registrare l’allevamento nell’anagrafe e relativa
categoria

• approvare la categoria sanitaria e il livello di
rischio proposto dall’azienda

• fornire indicazioni scritte per eventuali misure di
adeguamento e relative tempistiche (in presenza
di difetti non sostanziali)

• eseguire un controllo entro 6 mesi dal rilascio
dell’autorizzazione sanitaria per verificare l’appli-
cazione delle misure di buona prassi igienica, del
piano di sorveglianza sanitario e della corretta
tenuta dei registri

• predisporre un programma di controlli ufficiali

Per ulteriori dettagli si rimanda alla relative note e 

decreti ministeriali e al vademecum per l’acquacolto-

re redatto dall’Associazione Piscicoltori Italiani (API).
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figura 4-8

Schema semplificato del rilascio di concessione e inizio attività per impianti di piscicoltura e molluschicoltura

Richiedente

Autorità
regionale/comunale

competente

Servizi Veterinari
e ARPA

Servizio Veterinario ASL Conferenza di servizi

Pubblicazione
domanda albo pretorio

comunale

Monitoraggio biota
e qualità delle acque 

Classificazione sanitaria
zona di produzione

Autorizzazione sanitaria
/ iscrizione Anagrafe

Aziende Acquacoltura 

Autorizzazione
all’esercizio attività

acquacoltura

Conferenza
di servizi

Concessione
demaniale

Inizio attività

Richiesta
concessione
demaniale

Molluschicoltura
classificazione

delle acque

U�cio
VincA

U�cio
VIA

Parere di
VincA

Parere di
VIA

Verifica
impatti
Aree

Natura
2000

Screening
procedura

di VIA

Verifica
assoggettabilità
a VIA e VIncA

Autorizzazione
esercizio attività per
impianti oltre 1 km

dalla costa

Autorizzazione sanitaria
e anagrafe zootecnica

Possibili
Amministrazioni
interessate
- Regione
- Comune
- Autorità marittime
- Demanio marittimo
- Agenzia delle dogane
- Genio Civile
- Protezione Civile
- ASL
- ARPA
- MATTM
- MiPAAF
- MIT
- MiBACT
- MISE
- Altri MiPAAF
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5

monitorare e geStire 
l’acQuacoltura
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Il capitolo descrive i programmi di monitoraggio ambientale (PMA) che i nuovi titolari di licenza d’acquacol-

tura e gli operatori del settore sono chiamati a attuare e trasmettere per riportare sulla sostenibilità ambien-

tale delle attività d’acquacoltura nei siti marini. Descrive i principi, i protocolli e i parametri da monitorare in 

relazione alle sorgenti di impatto e alle tipologie d’allevamento e le misure di mitigazione da considerare per 

ridurre i potenziali impatti sull’ambiente e gli ecosistemi marini.

La gestione delle zone e dei siti di acquacoltura è 

finalizzata ad assicurare il mantenimento della qua-

lità ambientale, ridurre i potenziali impatti connessi 

con le attività di produzione, risolvere eventuali con-

flitti d’uso e assicurare i servizi ecosistemici e i bene-

fici socio-economici attesi. 

La proposta metodologica per il monitoraggio am-

bientale e la gestione delle AZA presentata in questo 

capitolo, applica la normativa unionale (VIA, MSFD, 

WFD) e considera i programmi nazionali di moni-
toraggio ambientale istituiti nei corpi idrici marino 

costieri ai sensi della D.Lgs. 152/2006 e in ambito 

strategia Marina per il mantenimento del Buono 

Stato Ambientale (GES)1. I contenuti del presente 

capitolo contribuiscono a definire “i criteri relativi al 

contenimento dell'impatto sull'ambiente derivante 

dalle attività di acquacoltura e di piscicoltura”, di cui 

all’art.111 del D.Lgs. 152/2006 e al redigendo decre-

to del MATTM. In attesa del decreto alcune Regioni 

quali Liguria, Marche e Sicilia hanno deliberato nor-

me regionali e/o Linee Guida per il monitoraggio 

ambientale di nuove concessioni demaniali maritti-

me ad uso acquacoltura.

1 DM 17 ottobre 2014, DM MATTM 11 febbraio 2015, DM MATTM 15 
febbraio 2019

L’associazione piscicoltori Italiani (apI) e l’asso-
ciazione Mediterranea acquacoltori (aMa), che 

rappresentano gli operatori del settore, hanno adot-

tato un approccio proattivo, promuovendo codici 
di condotta del settore (FEAP, 2000, 2008; API, 

2003), collaborando con organismi internazionali 

(IUCN, FAO) e enti di certificazione2 per migliorare le 

performance ambientali e ridurre i potenziali impatti 

delle attività di produzione. Queste forme di auto-

regolamentazione adottate dagli allevatori di pesci 

e molluschi su base volontaria, dimostrano la matu-

rità del settore e la volontà di utilizzare buone pra-
tiche di produzione per aumentare la compatibilità 

ambientale e la qualità dei processi e dei prodotti 

d’acquacoltura. La collaborazione tra i concessiona-

ri di spazi marini, le Amministrazioni competenti e 

altre parti interessate (cfr. cap. 3, Tabella 3-4) è indi-

spensabile per una gestione responsabile di un’area 

marina, per il mantenimento degli obiettivi di qualità 

ambientale e di biosicurezza e l’adozione di buone 

pratiche di allevamento.

2 Global GAP, ASC, Friend of the Sea, ICEA 

Monitoraggio ambientale e 
gestione delle zone e dei siti di 
acquacoltura
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5.1 Programma di monitoraggio ambientale (Pma)

definizione e principi del Pma

Il PMA è lo strumento per la raccolta, la documen-
tazione e la comunicazione di dati e informazioni 
ambientali, utili a comprendere e meglio gestire le 

interazioni tra acquacoltura e ambiente (Allegato 

5) e a mitigare i potenziali impatti attraverso attivi-

tà di monitoraggio e controllo ambientale sui siti di 

produzione. 

Il PMA deve rispondere alle finalità previste dalla 
normativa vigente ed essere coerente con lo Studio 

di Impatto Ambientale (SIA) realizzato in fase pro-

gettuale (cfr. cap. 4.2.1).

Il pMa è redatto secondo criteri di semplicità, ef-
ficienza, robustezza e flessibilità rispetto alle spe-

cificità di ogni sito e secondo un rapporto costi/be-

nefici ottimale. Viene sviluppato e attuato secondo 

un approccio di tipo adattativo, che tiene conto dei 

risultati dei monitoraggi per ridefinire e riadattare il 

PMA al mutare delle attività di d’acquacoltura e alle 

condizioni ambientali del sito marino.

I protocolli di monitoraggio sono implementati pe-

riodicamente per monitorare lo stato dell’ecosistema 

e valutare eventuali impatti, rispetto ad una baseline 

rilevata in fase di caratterizzazione ambientale del 

sito (cfr. cap. 4.1.2) e prima dell’installazione degli 

impianti (monitoraggio ante operam; cfr. cap. 4.2.1). 

Il PMA deve essere, ove possibile, coordinato o inte-
grato con le reti e le attività di monitoraggio uffi-
ciale svolte dalle autorità istituzionalmente preposte 

al controllo della qualità dell’ambiente, al fine di una 

ottimizzazione delle attività e gestione delle risorse.

I dati e i risultati dei monitoraggi sono raccolti e resi 

accessibili al pubblico per aumentare la trasparenza 
e le informazioni sui potenziali impatti delle attività 

d’acquacoltura sull’ambiente marino e per dimostra-

re la compatibilità ambientale delle attività di produ-

zione e la responsabilità sociale degli operatori. 

obiettivi del Pma

• Minimizzare l’impatto dell’acquacoltura
sull’ambiente e la biodiversità

• Assicurare il rispetto della normativa e il
mantenimento del GES

• Garantire il rispetto degli Standard di Qualità
Ambientale (SQA), quando fissati

• Rispettare i servizi ecologici forniti
dall’ecosistema

• Assicurare la sostenibilità delle attività
produttive sul lungo periodo

• Garantire un ambiente idoneo alle esigenze delle
diverse specie allevate

• Verificare l’efficacia delle buone pratiche di
gestione applicate

• Comunicare alla società civile e agli stakeholders
lo stato di qualità dell’ambiente marino nelle AZA
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benchmarking del Pma
• Stabilire la baseline dello stato ambientale di un

sito produttivo in fase di indagine iniziale (cfr.
cap. 4.1.2)

• Analizzare le pressioni ambientali che si
verificano durante la realizzazione del progetto
e in fase di produzione, al fine della stima dei
potenziali impatti

• Verificare la conformità alle condizioni
ambientali e agli SQA, quando definiti

• Verificare l'accuratezza delle previsioni di
impatto e determinare l'efficacia delle misure di
monitoraggio e mitigazione in atto

responsabilità del Pma 

Le attività di monitoraggio ambientale previste nel 

PMA sono responsabilità dell’impresa che ha in con-

cessione l’area demaniale marittima in cui è installato 

l’impianto produttivo. E’ necessario che le analisi pre-

viste nel PMA siano affidate a soggetti abilitati allo 

svolgimento di campionamenti e analisi ambientali. 

Sarà cura del concessionario trasmettere i risultati del 

PMA, sotto forma di report ambientale, alla Autorità 

Competente (AC) e agli altri utilizzatori presenti 

nell’AZA (cfr. cap. 5.4). 

box 5-1: elementi metodologici ed oPerativi di un Programma di monitoraggio 
ambientale (Pma) di un sito d’acquacoltura

All’interno del progetto tecnico dovrà essere descritto il PMA del sito che si intende attuare durante i cicli di 

produzione. Il PMA ha la finalità di stimare nel tempo l’impatto delle attività di allevamento sull’ambiente e 

gli ecosistemi marini in riferimento allo stato ambientale ante operam e verificare il rispetto degli SQA, ove 

definiti (cfr. Box 5-2; Tabella 5-6).

Per facilitare le attività di predisposizione del PMA e per garantire uniformità nei contenuti e nella forma 
dell’elaborato, si propone l’adozione del seguente percorso metodologico ed operativo:

1. Analisi delle azioni di progetto che generano, per ciascuna fase (ante operam, in corso d’opera, post
operam), impatti ambientali significativi sulle singole componenti ambientali.

2. Analisi delle componenti/fattori ambientali da monitorare, con particolare riferimento a:

A. le aree di indagine nell’ambito delle quali programmare le attività di monitoraggio e, nell’ambito
di queste, le stazioni/punti di monitoraggio in corrispondenza dei quali effettuare i campionamenti 
(rilevazioni, misure, etc.)

B. i parametri analitici descrittori dello stato quali-quantitativo della componente/fattore ambientale, 
attraverso i quali controllare l’evoluzione nello spazio e nel tempo delle sue caratteristiche, la coerenza 
con le stime degli impatti ambientali, l’efficacia delle misure di mitigazione adottate

C. le tecniche di campionamento, misura ed analisi e la relativa strumentazione

D. la frequenza dei campionamenti e la durata complessiva dei monitoraggi nelle diverse fasi temporali,

E. le metodologie di controllo di qualità, validazione, analisi ed elaborazione dei dati del monitoraggio 
per la valutazione delle variazioni nel tempo dei valori dei parametri analitici utilizzati

F. le azioni da intraprendere in relazione all’insorgenza di condizioni anomale o critiche inattese rispetto 
ai valori di riferimento (es. comunicazione alle autorità competenti, verifica e controllo efficacia azioni 
correttive, indagini integrative sulle dinamiche territoriali e ambientali in atto, aggiornamento del 
programma lavori, aggiornamento del PMA)
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5.2 Programma di monitoraggio ambientale Per 
siti di Piscicoltura 

Le attività di piscicoltura generano rifiuti (mangime non consumato, feci, etc.) nella colonna d’acqua e 

biodepositi nei sedimenti marini, i cui effetti dipendono dalla dispersione nell’ambiente. La dispersione è 

influenzata principalmente dalle condizioni di corrente e dalla profondità del sito, per cui maggiore sarà 

la dispersione minore sarà l’impatto. Nella Figura 5-1 sono illustrate in modo semplificato quattro possibili 

combinazioni tra la velocità della corrente e la profondità del sito, che influenzano in modo differente la 

dispersione del particolato organico.

figura 5-1

Schema a semaforo illustrante l’effetto combinato di profondità e corrente di un sito di allevamento sulla 
dispersione del particolato organico emesso da un impianto di piscicoltura sull’ecosistema ricevente. A 
maggiore dispersione corrisponde un minore impatto 

Per facilitare la dispersione dei rifiuti nell’ambiente, sono generalmente consigliati siti marini con una ba-

timetria tale da garantire che l’altezza della colonna d’acqua tra il fondale marino e la parte più profonda 

della gabbia di allevamento sia almeno il doppio dell’altezza totale della gabbia stessa (Figura 5-2).
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figura 5-2

Schema delle dimensioni della gabbia di 
allevamento in funzione della batimetria del sito

5.2.1 tipologie di Programma di 
monitoraggio ambientale (Pma) 

Il Programma di Monitoraggio Ambientale dei siti di 

piscicoltura viene elaborato sulla base di tre variabili 

principali:

• la biomassa allevata, fonte di pressione
ambientale diretta (feci ed escrezioni) ed
indiretta (mangime)

• la velocità delle correnti marine, principale
vettore di distribuzione dei nutrienti prodotti
dall’impianto di allevamento

• la batimetria del sito, che influenza, insieme
alla velocità di corrente, l’areale di distribuzione
dei nutrienti e del particolato

La biomassa è calcolata come volume (t) della 

produzione su base annua. Il valore è deducibile 

dallo studio di fattibilità tecnico economica (cfr. cap. 

4, Box 4-5) e per gli impianti attivi, come la biomassa 

stoccata a fine anno + biomassa pescata nell’anno – 

biomassa stoccata a inizio anno. 

Per velocità delle correnti, misurata in m/sec, si in-

tende il valore medio ottenuto su un congruo pe-

riodo di misura, almeno 6 mesi continuativi o, se 

non continuativi, che comprendano due diverse 

macro-stagioni. La corrente è rilevata negli strati in-

termedi e profondi della colonna d’acqua e con fre-

quenza di acquisizione dati non superiore ad 1 ora. 

Dovranno essere fornite inoltre anche le percentuali 

di misurazioni con velocità della corrente quasi nulle.

La batimetria del sito si intende misurata in metri 

al centro del modulo di gabbie, dalla superficie del 

mare al fondale (Figura 5-2). 

La granulometria del sedimento del fondale nel sito 

recettore è anch’esso un parametro rilevante per la 

valutazione dell’impatto prodotto dall’arricchimen-

to organico. Tuttavia nella maggior parte dei casi, la 

granulometria è direttamente proporzionale con il 

gradiente batimetrico, per cui si ha un aumento della 

frazione fina del sedimento con l’aumento della pro-

fondità e pertanto viene correlata con il parametro 

batimetria.

Il programma di monitoraggio ambientale è sito 
specifico, pertanto, in fase di caratterizzazione am-

bientale del sito (cfr. cap. 4.1.2), è di fondamentale 

importanza la raccolta dei dati correntometrici e ba-

timetrici per il calcolo della dispersione dei rifiuti e 

dei potenziali impatti.

Per calcolare la dispersione del particolato nell’am-

biente circostante, si considera la distanza di disper-

sione direttamente proporzionale al prodotto del-

la velocità della corrente per la profondità del sito 

(Midlen and Redding, 1998).

Dove: D è la distanza di dispersione, Vc è la velocità 

della corrente, P è la profondità e Vs la velocità di 

sedimentazione del particolato.

La distanza di dispersione determina quindi “l’am-

piezza dell’impronta” dell’impianto sul fondale, ovve-

ro l’area su cui il particolato si distribuisce nel tempo. 

Poiché a parità di produzione la severità dell’impat-
to sarà tanto maggiore quanto minore è l’ampiezza 
dell’area su cui si disperde il particolato, possiamo 

considerare il prodotto dei valori sito-specifici Vc e P 

come parametro indicativo di un maggiore o minore 

impatto potenziale dell’attività sull’ambiente. 

A

B

B ≥ 2A

D=    
Vc*P

Vs
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In Tabella 5-1 si riporta il parametro Vc*P in funzione di profondità e velocità della corrente, con evidenziate 

in rosso le condizioni potenzialmente più critiche e in verde quelle più favorevoli.

tabella 5-1

Parametro Vc*P in funzione della profondità e della velocità della corrente

20 30 40 50 60 70 80

0,01 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6 0,7 0,8

0,02 0,4 0,6 0,8 1 1,2 1,4 1,6

0,03 0,6 0,9 1,2 1,5 1,8 2,1 2,4

0,04 0,8 1,2 1,6 2 2,4 2,8 3,2

0,05 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

0,06 1,2 1,8 2,4 3 3,6 4,2 4,8

0,07 1,4 2,1 2,8 3,5 4,2 4,9 5,6

0,08 1,6 2,4 3,2 4 4,8 5,6 6,4

0,09 1,8 2,7 3,6 4,5 5,4 6,3 7,2

0,1 2 3 4 5 6 7 8

0,12 2,4 3,6 4,8 6 7,2 8,4 9,6

0,14 2,8 4,2 5,6 7 8,4 9,8 11,2

0,16 3,2 4,8 6,4 8 9,6 11,2 12,8

0,18 3,6 5,4 7,2 9 10,8 12,6 14,4

0,2 4 6 8 10 12 14 16

0,3 6 9 12 15 18 21 24

V corrente 
(m/s)

P (m)
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5.2.2 definizione delle zone di effetto 
ammissibile (aZe)

Il PMA di un sito di acquacoltura deve essere circo-

scritto ad un’area definita, all’interno della quale sono 

attese le maggiori interazioni tra le attività di alleva-

mento e l’ambiente marino circostante. All’interno 

di ciascuna zona marina assegnata per l’acquacol-

tura (AZA), possono insistere diversi siti produttivi e 

per ogni sito marino in concessione possono essere 

installati uno o più moduli di gabbie. Per ogni sito 

in concessione viene quindi definita una zona di ri-

spetto in cui un certo livello di impatto ambientale 

è considerato accettabile, la cosiddetta “zona di ef-

fetto ammissibile” (AZE, Allowable Zone of Effect), 

ovvero “un’area di fondale marino o di corpo idrico 
ricevente nella quale le ac consentono di oltrepas-
sare la soglia degli sqa senza tuttavia che le modi-
fiche indotte causino danni irreversibili all’ambien-
te” (Sanchez-Jerez and Karakassis, 2011).

L’estensione della AZE è stabilita dalla AC della 

Regione o del Comune delegato in fase di rilascio 

della concessione, sulla base del tipo d’intervento e il 

PMA previsto nel sito in concessione. 

Le AZE possono essere individuate sulla base dei 

dati ambientali raccolti nel corso dell’attività di ca-

ratterizzazione ambientale del sito (cfr. cap. 4.1.2) e 

essere oggetto del SIA nell’ambito della procedura 

di screening e/o di VIA (cfr. cap. 4.2.1). 

Secondo la letteratura l’estensione dell’AZE può es-

sere definita adottando due approcci (Figura 5-3): 

1. l’aZe coincide con l’estensione della concessione
demaniale. Da preferire in tutti i casi in cui la

concessione demaniale ha una estensione limitata 

e calibrata sullo spazio marino effettivamente

necessario per la produzione (moduli di gabbie

d’allevamento) e per contenere interamente i

sistemi di ormeggi dei diversi moduli di gabbie

previsti (Aguado et al., 2012).

2. l’aZe è individuata come l’area soggetta alla
deposizione del particolato. Da utilizzare per

grandi concessioni demaniali e per progetti

sottoposti a VIA, nei quali la modellizzazione

della dispersione del particolato organico indica

la potenziale area di impatto dell’attività (cfr. cap.

4.1.3). L’AZE in questo caso si prolunga solitamente

in direzione della corrente predominante. La

superficie dell’AZE deve ricadere interamente

nell’area in concessione.

Il primo approccio è usato in diversi Paesi 

Mediterranei, perché offre vari vantaggi: 

• facilita la gestione amministrativa perché
la delimitazione della AZE è identificata
chiaramente con lo spazio marino rilasciato in
concessione;

• semplifica le attività di monitoraggio e controllo
in quanto tutti gli elementi delle strutture
d’allevamento, compresi gli ormeggi, rientrano
nei limiti della concessione;

• facilita l’assegnazione di precise responsabilità
gestionali ai produttori nei confronti della
conservazione del bene pubblico concesso.

Il secondo approccio proposto è da considerare nei 

casi in cui la concessione demaniale sia particolar-

mente ampia rispetto all’effettiva occupazione dello 

spazio marino da parte delle strutture d’allevamento. 

In questo caso, qualora l’impianto sia costituito da 

più moduli di gabbie posti a diverse distanze, la AZE 

può comprendere l’intera area occupata dai moduli 

d’allevamento, o essere calcolata singolarmente per 

ogni singolo modulo di gabbie. La forma e dimen-

sione dell’AZE può essere modificata nel tempo in 

conformità di eventuali modifiche della dimensione 

o posizione delle strutture di allevamento, adattan-

dosi a nuovi scenari di impatto che variazioni della 

produzione possono avere nel sito.

20 30 40 50 60 70 80

0,01 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6 0,7 0,8

0,02 0,4 0,6 0,8 1 1,2 1,4 1,6

0,03 0,6 0,9 1,2 1,5 1,8 2,1 2,4

0,04 0,8 1,2 1,6 2 2,4 2,8 3,2

0,05 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

0,06 1,2 1,8 2,4 3 3,6 4,2 4,8

0,07 1,4 2,1 2,8 3,5 4,2 4,9 5,6

0,08 1,6 2,4 3,2 4 4,8 5,6 6,4

0,09 1,8 2,7 3,6 4,5 5,4 6,3 7,2

0,1 2 3 4 5 6 7 8

0,12 2,4 3,6 4,8 6 7,2 8,4 9,6

0,14 2,8 4,2 5,6 7 8,4 9,8 11,2

0,16 3,2 4,8 6,4 8 9,6 11,2 12,8

0,18 3,6 5,4 7,2 9 10,8 12,6 14,4

0,2 4 6 8 10 12 14 16

0,3 6 9 12 15 18 21 24

V corrente 
(m/s)

P (m)
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figura 5-3

Esempi di delimitazioni delle AZE in una concessione per piscicoltura: a sinistra le AZE vengono 
identificate applicando modelli di deposizione e impatto; a destra l’AZE coincide con l’area di concessione

Il PMA adottato nel sito di produzione deve garantire che:

• le variazioni dei parametri ambientali che si misurano all'interno della AZE non superino i limiti
stabiliti negli SQA, altresì questi potrebbero influire sulla qualità dell’ambiente marino circostante e
sulla qualità ed efficienza dell’allevamento

• gli effetti derivati dall’allevamento non si estendano oltre la AZE. A tal fine è opportuno condurre
il monitoraggio sia in prossimità dell'AZE che in punti di controllo distanti, dove le condizioni
ambientali non siano influenzate dall'acquacoltura e che siano rappresentative dello stato naturale
dell'area marina di studio

AZA Limite concessione 

AZE Moduli di gabbie

Moduli di gabbie

Tipo 1

Tipo 2
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5.2.3 tipologie e protocolli di Pma

i protocolli di Pma sono di 3 tipi, in funzione della biomassa potenziale dell’impianto e del parametro 
vc*P del sito. La Tabella 5-2 a doppia entrata consente di definire il “tipo” di monitoraggio ambientale da 

prevedere per le nuove installazioni o per l’ampliamento di quelle esistenti.

tabella 5-2

Tipologie di PMA in funzione della produzione (biomassa) e delle caratteristiche ambientali del sito (Vc*P)

Biomassa (ton) Velocità media della corrente (m/sec) * profondità (m)
<2 2-4,3 >4,3

classe 1 (<500) Tipo 3 Tipo 2 Tipo 1

classe 2 (500-1000) Tipo 3 Tipo 2 Tipo 2

classe 3 (>1000) Tipo 3 Tipo 3 Tipo 3

Nei casi in cui oltre il 20% delle misurazioni indichino periodi di corrente quasi nulla, dovrà essere considerato 

un monitoraggio di tipo superiore. Ad esempio se un sito rientra nella classe di biomassa 2 ed ha un valore 

V*P compreso tra 2 e 4,3, la Tabella 5-2 fornirebbe come risultato un monitoraggio di tipo 2, tuttavia in pre-

senza di periodi di corrente quasi nulla superiori al 20%, il tipo dovrà essere il 3. Nei casi dubbi si applicherà 

in via precauzionale il tipo 3. 

I Protocolli di monitoraggio ambientale di Tipo 1, Tipo 2 e Tipo 3 differiscono per la frequenza del campio-

namento, il numero di stazioni di campionamento e il numero di variabili ambientali analizzate. Misurano gli 

effetti delle attività di allevamento nella colonna d’acqua e nei sedimenti in diverse stazioni, sotto i moduli di 

gabbie (zone di impatto), nei limiti della concessione (zone di influenza, aZe) e in aree poste ad una distan-

za >1000 m dal modulo di gabbie (zone di controllo). I dettagli sui diversi protocolli di monitoraggio previsti 

per le tre tipologie di monitoraggio sono descritti nelle Tabelle 5-3, 5-4 e 5-5. 

I protocolli di monitoraggio ambientale proposti sono coerenti con i programmi di monitoraggio per la 

Strategia Marina (Descrittore 5) condivisi con le ARPA. Le metodologie analitiche di riferimento per i pa-

rametri ambientali da analizzare sono quelle ICRAM-MATTM per il controllo dell'ambiente marino costiero 

(2001–2003). 

AZA Limite concessione

AZE Moduli di gabbie

Moduli di gabbie

Tipo 1

Tipo 2
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Monitoraggio “Tipo 1”

Per i siti di produzione ricadenti nel Tipo 1, per ciascun modulo di gabbie, è previsto il solo monitoraggio 

degli indicatori del sedimento e non della colonna d’acqua.

tabella 5-3

Monitoraggio ambientale di Tipo 1

sedimento
Obiettivo • Valutare presenza di perturbazioni ambientali nel sedimento

Cadenza • Annuale (periodo di massima biomassa)

N° stazioni • 1 sotto ogni modulo di gabbie, al centro del modulo (zona di impatto)
• 1 sotto corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni

modulo di gabbie (zona di influenza)
• 1 sotto corrente al limite della concessione (zona di influenza)
• 1 sopra corrente >1000 m dal perimetro del modulo di gabbie (zona

di controllo)

Indagine biologica • Studio della comunità macrobentonica

Indagini chimico-fisiche • potenziale redox (mV)
• carbonio organico totale (% in peso)
• granulometria

Schema stazioni di campionamento - monitoraggio Tipo 1

Direzione prevalente corrente 

Sedimento 

 

Stazione sotto il modulo di gabbie 

50m50m 

Stazione di controllo  
a >1000m sopra 
corrente 

Limite concessione

Reticolo di ormeggio con boe
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Monitoraggio di “Tipo 2”

Per gli impianti ricadenti nel Tipo 2, per ciascun modulo di gabbie, è previsto il monitoraggio degli indicatori 

della colonna d’acqua in 3 stazioni e del sedimento in 5 stazioni.

tabella 5-4

Monitoraggio ambientale di Tipo 2

colonna d’acqua
Obiettivo • Stimare l’arricchimento organico della colonna d’acqua

Cadenza • Annuale (periodo di massima biomassa) su tre livelli (superficiale,
intermedio e profondo)

N° stazioni • 1 sotto ogni modulo di gabbie, al centro del modulo (zona di impatto)
• 1 sotto corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo

di gabbie (zona di influenza)
• 1 sopra corrente >1000 m dal perimetro del modulo di gabbie (zona di

controllo)

Indagini chimico-fisiche •	 temperatura (°C)
• pH (unità)
• solidi sospesi (mg/l)
• azoto totale (µM/l)
• fosforo totale (µM/l)
• ossigeno disciolto (%Sat e mg/l)

sedimento
Obiettivo • Valutare presenza di perturbazioni ambientali nel sedimento

Cadenza • Annuale (periodo di massima biomassa)

N° stazioni • 1 sotto ogni modulo di gabbie, al centro del modulo (zona di impatto)
• 1 sopra corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo

di gabbie (zona di influenza)
• 1 sotto corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo

di gabbie (zona di influenza)
• 1 sotto corrente al limite della concessione (zona di influenza)
• 1 sopra corrente >1000 m dal perimetro del modulo di gabbie (zona di

controllo)

Indagine biologica • Studio della comunità macrobentonica

Indagini chimico-fisiche •	 potenziale redox (mV) 
• granulometria
• carbonio organico totale (% in peso)
• azoto totale (% in peso)
• fosforo totale (% in peso)
• materia organica totale

Schema stazioni di campionamento - monitoraggio Tipo 2

Sedimento 

Colonna d’acqua  

Stazione sotto il modulo di gabbie 

50m50m 

Stazione di controllo 
a >1000m sopra 
corrente

Direzione prevalente corrente 

 Reticolo di ormeggio con boe

Limite concessione
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Monitoraggio “Tipo 3”

Per gli impianti ricadenti nel Tipo 3, per ciascun modulo di gabbie, è previsto il monitoraggio degli indicatori 

della colonna d’acqua in 3 stazioni e nel sedimento in 6 stazioni.

tabella 5-5

Monitoraggio ambientale di Tipo 3

colonna d’acqua
Obiettivo • Stimare l’arricchimento organico della colonna d’acqua

Cadenza • Semestrale (periodo di massima biomassa) su tre livelli (superficiale, intermedio
e profondo)

N° stazioni • 1 sotto ogni modulo di gabbie, al centro del modulo (zona di impatto)
• 1 sotto corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo di

gabbie (zona di influenza)
• 1 sopra corrente >1000 m dal perimetro del modulo di gabbie (zona di controllo)

Indagini chimico-
fisiche

• salinità (‰)
• temperatura (°C)
• pH (unità)
• torbidità (m o NTU)
• ammoniaca (µM/l)
• nitriti (µM/l)
• nitrati (µM/l)
• ortofosfati (µM/l)
• solidi sospesi (mg/l)
• clorofilla a (mg/l)
• azoto totale (µM/l)
• fosforo totale (µM/l)
• ossigeno disciolto (% di saturazione e mg/l)

sedimento
Obiettivo • Valutare presenza di perturbazioni ambientali nel sedimento

Cadenza • Semestrale (periodo di massima biomassa)

N° stazioni • 1 sotto ogni modulo di gabbie, al centro del modulo (zona di impatto)
• 1 sopra corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo di

gabbie (zona di influenza)
• 1 sotto corrente a 50 m dal bordo del reticolo di ormeggio di ogni modulo di

gabbie (zona di influenza)
• 1 sotto corrente al limite della concessione (zona di influenza)
• 2 rispettivamente sopra e sotto corrente >1000 m dal perimetro del modulo di

gabbie (zone di controllo)

Indagine biologica •	 studio della comunità macrobentonica

Indagini chimico-
fisiche

• potenziale redox (mV)
• granulometria
• carbonio organico totale (% in peso)
• azoto totale (% in peso)
• fosforo totale (% in peso)
• solfuri (µM/g)
• materia organica totale
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Schema stazioni di campionamento - monitoraggio Tipo 3

Sedimento 

Colonna d’acqua  

Stazione sotto il modulo di gabbie 

50m50m 

Stazione di controllo 
a >1000m sopra 
corrente 

Stazione di controllo 
a >1000m sotto 
corrente

Direzione prevalente corrente 

 Reticolo di ormeggio con boe

Limite concessione

figura 5-4

Esempio di modulo di gabbie e reticolo di ormeggio
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box 5-2: standard di qualità ambientale (sqa)

Le interazioni dell’acquacoltura con l’ambiente non devono provocare “cambiamenti inaccettabili” 

nell’ecosistema, ovvero l’impatto sull’ambiente deve rimanere al di sotto di certi valori soglia, affinché non si 

verifichino variazioni dello stato ambientale e delle funzioni degli ecosistemi. Per la definizione di “impatto 

inaccettabile” è necessario definire i criteri e i parametri rilevanti e identificare per ogni parametro i valori soglia 

oltre i quali l’ecosistema subisce danni inaccettabili. Gli SQA sono fissati come i valori soglia oltre i quali possono 

avvenire improvvisi cambiamenti della qualità ambientale nell’ecosistema o piccole variazioni nell’ecosistema 

che producono rilevanti effetti sulle forzanti ambientali. In un ambito più strettamente gestionale, la soglia 

definita come sqa è il valore oltre il quale l’alterazione ambientale diventa inaccettabile ovvero il confine 

legale tra una “contaminazione” compatibile ed un “inquinamento” inaccettabile.

I requisiti che un SQA deve avere sono: efficienza, ovvero la capacità di rispondere correttamente al 

problema posto; robustezza, ovvero di potersi adattare ad ambienti e situazioni diverse; praticabilità, 

ovvero l’essere di facile e quanto più immediata applicazione; accuratezza, ovvero deve adattarsi in 

maniera specifica al fenomeno da studiare; precisione, ovvero deve rispondere in maniera diretta 

e proporzionale ai cambiamenti registrati nel sistema da studiare, e non ultimo, avere un accettabile 

rapporto costi/benefici. 

Gli SQA possono riferire direttamente a singoli parametri ambientali, quali ossigeno, clorofilla, nitrati, 

numero di specie bentoniche, oppure possono essere multimetrici, quali ad esempio il TRIX o l’AMBI, 

ovvero composti da indici costruiti con diversi parametri. Gli SQA della maggior parte dei parametri sono 

sito-specifici e pertanto è complicato attribuire classi di valori di riferimento se non si dispone di una 

serie storica di dati del sito di studio e/o di una modellizzazione dei processi bio-geochimici e biologici. 

Quando le informazioni e le conoscenze per fissare un SQA sono poco esaustive e le soglie di impatto 

incerte, gli SQA sono fissati secondo un approccio precauzionale. 

Gli SQA sono utilizzati in quasi tutti i paesi per valutare le condizioni ambientali in prossimità 

dell’allevamento rispetto all’ambiente circostante. Gli sqa proposti in questa Guida Tecnica sono stati 

elaborati per misurare i potenziali impatti della piscicoltura marina in gabbie nel Mar Mediterraneo. 

Sono stati redatti nell’ambito del Commitee on Aquaculture (CAQ) del GfcM, attraverso successive 

consultazioni di ricercatori e esperti (“Definition of threshold variable values for environmental quality 

standards in the monitoring of finfish aquaculture cages”, GFCM, 2017). Un elenco di SQA e i relativi 

valori soglia, accettabili e critici, sono riportati in Tabella 5-6.

In alternativa alla definizione di valori soglia assoluti per gli SQA nelle aree marine assegnate per 

l’acquacoltura, la metodologia proposta da Aguado et al. (2012) valuta i valori degli SQA nel sito di 

produzione e gli scostamenti percentuali rispetto ai valori di una stazione di controllo, scelta in prossimità 

dell’impianto, non influenzata dalle attività di allevamento, per esempio sopra-corrente rispetto alle correnti 

dominanti e con le medesime caratteristiche ambientali del sito produttivo (esposizione, granulometria 

del fondale, profondità)
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tabella 5-6

Standard di Qualità Ambientale (SQA) di riferimento per la piscicoltura intensiva in gabbie a mare (GFCM, 
2012; 2017)

Matrice parametri accettabile critico

Sedimento Materiale Organico Totale (%) 3,5 10,5

Fosforo Totale (µM) 0,1 0,3

Azoto Totale (µM) 0,2 0,3

Carbonio Organico Totale (%) 2,3 3,8

Solfuri (µM) 1500 3000

Potenziale Redox (mV) -100 -200

Biomassa della macrofauna (g per m2) 10 5

Numero di specie della macrofauna 20 7,5

Indice di Shannon >2,25 <1,5

Indice AMBI <3,35 >5,0

Abbondanza di Capitellidi su macrofauna (%) <28 >50

Argilla e silt nel sedimento (%) <70 >85

Colonna d'acqua Torbidità - disco di Secchi (m) 2-5 1-2,5

Ossigeno disciolto (mg/l) in superficie
intermedia
a fondo

7
6
5

5
5
4

Clorofilla a (μg/l) in superficie
intermedia
a fondo

2
2

2,75

10
10

5,35

Solidi sospesi totali (mg/l) in superficie
intermedia
a fondo

7,5
10
10

50
30
50

Particolato Organico in superficie
intermedia
a fondo

0,5
5,5
1,5

3
9,5
5

Ammonio (N-NH4, μM)      in superficie
intermedia
a fondo

2
2

2,75

10
10

5,35

Nitriti (N-NO2, μM) in superficie
intermedia
a fondo

0,2
0,2
0,1

1
0,4
0,35

Nitrati (N-NO3, μM) in superficie
intermedia
a fondo

4
2
2

10
8
6

Fosfati (P-PO4, μM) in superficie
intermedia
a fondo

0,5
0,3
0,3

0,5
0,3
0,3
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5.3 monitoraggio e ProteZione della qualità 
delle acque Per la molluschicoltura 

Le zone di produzione dei molluschi bivalvi per la loro prevalente localizzazione in zone di transizione e 

marino-costiere, sono soggette a diverse pressioni antropiche e ambientali che possono avere effetti sullo 

stato di qualità delle acque, sulla crescita e la salute dei molluschi e sulla qualità del prodotto. Le attività di 

monitoraggio e controllo nelle zone di produzione e raccolta di molluschi bivalvi sono, pertanto, disciplinate 

da un complesso e articolato quadro di norme, volto ad assicurare da un lato la protezione degli ecosistemi 

acquatici e dei banchi naturali di molluschi bivalvi e la riduzione delle pressioni da attività antropiche sulla 

fascia costiera, dall’altro il mantenimento del buono stato ambientale per garantire la qualità e sicurezza dei 

prodotti della molluschicoltura.

box 5-3: ProteZione della qualità delle acque Per la molluschicoltura. 
le raccomandaZioni dell’aquaculture advisory council (aac, 2019)

La sostenibilità della molluschicoltura, la buona salute degli stock, la sicurezza e 

la qualità del prodotto dipendono direttamente dalla disponibilità di un ambiente 

idoneo (COM (2009) 162 final). I requisiti per la protezione speciale delle acque per la 

produzione dei molluschi sono stabiliti nella Direttiva Acque che impone alle Autorità 

Competenti di:

• Includere le aree dichiarate per la produzione di molluschi nel registro delle aree protette istituito nei

corrispondenti piani di gestione dei bacini idrografici

• Definire gli obiettivi ambientali specifici per queste aree

• Valutare il rispetto di questi obiettivi

• Stabilire programmi di azioni specifiche per il raggiungimento degli obiettivi ambientali

Tuttavia sia l’Associazione dei molluschicoltori europea (EMPA) sia la Commissione Europea evidenziano 

che sono necessari ulteriori sforzi per garantire un’adeguata protezione e gestione delle zone di produzione 

di molluschi. L’ Aquaculture Advisory Council (AAC)3 ha richiesto con urgenza di migliorare il quadro 

normativo e definire un indicatore di Buono stato delle acque per i molluschi “Good shellfish status”, 

includendo standard di qualità elevati che tengano conto della salute dei consumatori, dei molluschi e 

dell’ambiente. L’indicatore deve includere parametri che informano sulla:

• vitalità e abbondanza dei gameti rilasciati in acqua

• sopravvivenza delle larve e deposizione su substrato adatto

• crescita e mortalità dei bivalvi

• qualità e sicurezza igienico sanitaria del prodotto al consumo

Fonte: AAC Recommendation of 30th October 2019 in the matter on the specific Protection of Shellfish Water Quality3

3 L’AAC è un organo consultivo della Commissione Europea istituito nel 2016 ai sensi del Reg. UE 1380/2013 PCP, per raccogliere le esi-
genze dei diversi stakeholder (istituzioni, operatori, Associazioni, ONG, etc.).
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01 Applicare con rigore gli obblighi di protezione 
ambientale nelle acque destinate alla 
produzione dei molluschi.

02 Integrare il quadro giuridico europeo per la 
protezione delle acque con uno standard 
specifico per l’allevamento dei molluschi, che 
garantisca almeno lo stesso livello di protezi-
one della direttiva 79/923/CEE.

03 Creare una task force trasversale alle DG ENV, 
MARE e SANTE per facilitare lo scambio di 
informazioni e il collegamento tra le direttive 
EU (WFD, MSFD, REACH, INSPIRE).

01Istituire con urgenza il “Registro delle aree 
designate per la protezione delle specie 
acquatiche significative dal punto di vista 
economico” (WFD, art. 6 e allegato IV.1.ii).

02Definire obiettivi ambientali specifici per le 
aree dei molluschi e includerli nei piani di 
gestione dei bacini idrografici.

03Istituire il programma di misure specifiche per 
raggiungere gli obiettivi entro tre anni.

Organizzare eventi con gli stakeholder per spiegare la 
politica di protezione delle acque dei molluschi e le 
azioni.
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5.3.1 monitoraggio ambientale nelle zone di produzione dei molluschi bivalvi 
ai sensi del testo unico ambiente (d.lgs. 152/2006)

Ai sensi dell’art. 87 del D.Lgs. 152/2006, le Regioni 

d’intesa con il MiPAAF, designano le “acque destina-
te alla vita dei molluschi” (Tabella 5-7): acque mari-

ne costiere e salmastre sede di banchi e popolazioni 

naturali di molluschi bivalvi e gasteropodi, richieden-

ti protezione e miglioramento per consentire la vita 

e lo sviluppo degli stessi e per contribuire alla buona 

qualità dei prodotti della molluschicoltura. Trattasi di 

corpi idrici a destinazione funzionale, identificati nel 

registro delle aree protette nei Piani di Gestione dei 

bacini idrografici (art. 117; All. 9) come “zone protet-
te per la molluschicoltura” e designate come “aree 

per la protezione di specie acquatiche significative 

dal punto di vista economico”. La qualità delle acque 

destinate alla vita dei molluschi viene monitorata ai 

sensi dell’art. 88, secondo i requisiti individuati nella 

tabella 1/C dell’allegato 2, Sezione C, alla parte terza 

del D.Lgs. 152/2006, con riferimento ai parametri fisi-

co-chimici, chimici, microbiologici e biotossicologici. 

Per la valutazione della conformità, i parametri 

con valori imperativi da considerare riportati nella 

Tabella 1/C sono sei: pH, ossigeno disciolto e salinità 

nella colonna d’acqua, mercurio, piombo e coliformi 

fecali nel biota (molluschi bivalvi). La metodologia 

utilizzata per la valutazione della conformità delle 

acque destinate alla vita dei molluschi prevede l’ido-

neità quando i valori misurati nei campioni biologici 

e nella colonna d’acqua rispettano:

• 100% per i parametri delle sostanze organo-

alogenate e metalli

• 95% dei campioni per i parametri di salinità e

ossigeno disciolto

• 75% dei campioni per gli altri parametri della

tabella 1/C

In caso di riscontro di non conformità, le AC verifi-

cano se ciò è ascrivibile a fenomeni naturali, a cause 

fortuite o ad altri fattori di inquinamento e adottano 

misure gestionali appropriate. 

tabella 5-7

Acque destinate alla vita dei molluschi designate 
nei corpi idrici regionali (acque di transizione e 
marino-costiere) di cui al D.Lgs. 152/2006 (Fonte 
dati ISPRA: Sintai, 2019; MSFD art.8 valutazione 
iniziale; portali ARPA)

acque destinate alla vita dei molluschi
Regione corpi idrici designati (n.)

Abruzzo 29

Basilicata 2

Calabria 29

Campania 15

Emilia-Romagna 13

Friuli Venezia Giulia 12

Lazio 6

Liguria 2

Marche 33

Molise 11

Puglia 19

Sardegna 17

Sicilia 4

Toscana 12

Veneto 8

A titolo esemplificativo, in Figura 5-5 sono rappre-

sentate le aree protette per i molluschi identificate 

nel Piano di Gestione delle Acque del Distretto idro-

grafico delle Alpi orientali.
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figura 5-5

Aree protette per i molluschi. Distretto idrografico delle Alpi orientali. Cartografia Piano di Gestione delle 
Acque 2015-2021 (Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta e Bacchiglione e 
Autorità di bacino del fiume Adige, 2016)

Il monitoraggio delle acque destinate alla vita dei molluschi è responsabilità del sistema nazionale per la 
Protezione ambientale (SNPA) e rappresenta uno degli obiettivi prestazionali del Piano triennale delle atti-

vità SNPA 2018-2020. Sul piano applicativo emergono, tuttavia, ancora alcune criticità da risolvere da parte 

delle Regioni per rendere uniforme l’attività di monitoraggio e di reporting, tra cui:

• la mancata designazione/aggiornamento delle acque destinate alla vita dei molluschi nei Piani di
Gestione delle acque in alcune Regioni

• le diverse AC coinvolte nei monitoraggi ambientali e sanitari

• le insufficienti risorse umane ed economiche destinate per le attività di monitoraggio previste
dalle norme

• la ridotta disponibilità di popolamenti/banchi naturali di mitilo (Mytilus galloprovincialis) per le
attività analitiche

Quest’ultimo è il caso, ad esempio, della Regione Toscana che ha approvato un nuovo piano di monitoraggio 

che consente a ARPAT di condurre i monitoraggi sulla tellina (Donax trunculus), in assenza di banchi naturali 

di mitili4. 

4 Delibera regionale 264 del 20/03/2018
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5.3.2 monitoraggio ambientale nelle zone di produzione di molluschi bivalvi ai 
sensi della strategia marina (d.lgs. 190/2010)

La protezione e il miglioramento della qualità ambientale nelle aree di produzione di molluschi (art. 88 D.Lgs. 

152/2006), non può prescindere dal raggiungimento e mantenimento del Buono Stato Ambientale (Good 

Environmental Status - GES) ai sensi dell’art. 9 del D.Lgs. 190/2010. 

Il Descrittore 55, che riguarda lo stato trofico delle acque costiere e off-shore, è particolarmente rilevante 

per le zone di produzione dei molluschi bivalvi, così come la coltivazione di macroalghe, che necessitano di 

un apporto equilibrato di nutrienti nell'ambiente. Nelle zone designate per la vita dei molluschi, le condizioni 

ambientali e trofiche devono essere tali da soddisfare le esigenze biologiche delle specie (art. 87, D.Lgs. 

152/2006). Al tempo stesso, deve essere assicurato il rispetto dei valori soglia6 degli elementi di qualità bio-
logica (concentrazione superficiale di nutrienti7, di clorofilla a e di ossigeno disciolto) per il raggiungimento 

del GES per lo stato di eutrofizzazione (D5).

In sintesi è necessario trovare un equilibrio tra gli obiettivi delle due direttive, assicurando condizioni trofiche 

idonee nelle zone di produzione di molluschi (Direttiva Acque) e il mantenimento dei valori soglia per i nutrien-

ti e la clorofilla a nelle acque marino costiere per il GES (Direttiva Strategia Marina).

Un recente esercizio di intercalibrazione tra i diversi Paesi Euromediterranei ha determinato la tipizzazione 

delle acque marino-costiere di interesse nazionale per l’elemento di qualità Biologica (eqB) “fitoplancton”, 

espresso come concentrazione (μg/l) di clorofilla a (Decisione 2018/229/UE). Le diverse tipologie di corpi idri-

ci e i rispettivi valori limite per la clorofilla nelle acque marine costiere italiane sono riportati rispettivamente in 

Figura 5-6 e in Tabella 5-8.

figura 5-6

Tipizzazione dei corpi idrici marino costieri per l’Elemento di Qualità Biologica “Fitoplancton” della 
Direttiva 2000/60/CE (tratto dalla Decisione 2018/229/UE)

categoria di acque: acque costiere

Gruppo di intercalibrazione geografico: Mar Mediterraneo

Tipo Descrizione Densità 
(kg/m3)

Salinità 
media 
annua 
(psu)

I
Molto influenzata 
dall’apporto di acque 
dolci

<25 <34,5

II-a
II-a 
adriatico

Moderatamente 
influenzata dall’apporto 
di acque dolci 
(influenza continentale)

25 - 27 34,5 - 
37,5

III-W

costa continentale, non 
influenzata dall’apporto 
di acque dolci (bacino 
occidentale)

>27 >37,5

Per la fauna degli invertebrati bentonici, macroalghe e fanerogame marine, i risultati dell’intercalibrazione si applicano alle parti del Mare 
Mediterraneo in cui si affacciano i paesi. https://cdr.eionet.europa.eu/it/eu/msfd_art17/2018reporting/

5 Strategia Marina, Descrittore 5 - E’ ridotta al minimo l’eutrofizzazione di origine umana
6 Criteri primari fissati dalla Decisione UE 2017/48
7 Concentrazione superficiale di DIN (N-NO3 + N-NO2 + N-NH4) e PT in µmol/L

https://cdr.eionet.europa.eu/it/eu/msfd_art17/2018reporting/
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tabella 5-8

Valori limite delle classi di qualità ecologica per l’Elemento di Qualità Biologica (EQB) “Fitoplancton” per le 
tipologie di corpi idrici WFD (Direttiva 2000/60/CE) presenti nelle acque marine costiere italiane8 

Boundaries
type i tRIX chl-a annual G_Mean

µg/L
chl-a 90th percentile*

µg/L
tp annual G_Mean

µmol/L

Reference 
conditions

- 1,40 3,93 -

H/G 4,25 2,0 5,6 0,26

G/M 5,25 5,0 14,0 0,55

M/P 6,25 12,6 35,2 1,15

P/B 7 25,0 70,1 2,00

Boundaries
type II a adriatic tRIX chl-a annual G_Mean

µg/L
chl-a 90th percentile*

µg/L
tp annual G_Mean

µmol/L

Reference 
conditions

- 0,33 0,87 -

H/G 4 0,64 1,7 0,26

G/M 5 1,5 4,0 0,48

M/P 6 3,5 9,3 0,91

P/B 7 8,2 21,7 1,71

Boundaries
type II a 

tyrrhenian
tRIX chl-a annual G_Mean

µg/L
chl-a 90th percentile*

µg/L
tp annual G_Mean

µmol/L

Reference 
conditions

- 0,32 0,78 -

H/G 4 0,48 1,2 0,35

G/M 5 1,2 2,9 0,76

M/P 6 2,9 7,1 1,63

P/B 7 7,3 17,6 3,51

type threshold value g/m
chl-a annual G_

Mean
µg/L

chl-a 90th 
percentile*

µg/L

tp annual G_Mean
µmol/L

Type III W Adriatic 0,64 1,7 0,26

Type III W Tyrrhenian 0,48 1,2 0,35

H: high; G: good; M: medium; P: poor; B: bad; Chl-a: clorofilla a; TP: fosforo totale

8 “Water Framework Directive 3rd Intercalibration Phase, Mediterranean Geographical Intercalibration Group - Coastal waters – BQE “phy-
toplankton”, Novembre 2014.



asseGnazione di zone marine per L’acquacoLtura  (AZA) .  GUIDA  TECNICA

126

5.3.3 monitoraggio e sorveglianza 
sanitaria delle zone di produzione 
di molluschi bivalvi ai sensi del reg. 
625/2017/ue

Il sistema dei controlli ufficiali svolti lungo la filiera 

alimentare al fine di tutelare i consumatori dai rischi 

di natura sanitaria e dalle pratiche produttive sleali, 

è descritto nel Piano Nazionale Integrato (PNI) (Reg. 

882/2004/CE abrogato dal Reg. 625/2017/UE con 

effetto dal 14 Dicembre 2019). In particolare la filiera 

produttiva dei molluschi bivalvi è stata individuata dal 

Ministero della Salute tra gli specifici obiettivi opera-

tivi da monitorare annualmente (PNI 2015-2019; MIS, 

2019). Tale filiera prevede diversi controlli eseguiti:

• in fase di produzione primaria

• nel corso delle importazioni e degli scambi
intracomunitari

• in fase di trasformazione, trattamento e
distribuzione

La classificazione e il monitoraggio delle zone di 

produzione e stabulazione e il controllo degli alle-

vamenti rientrano nella fase di produzione primaria. 

In seguito alla classificazione, le AC istituiscono un 

programma di monitoraggio periodico delle zone 
classificate al fine di verificare i diversi rischi per la 

salute pubblica correlati al consumo di molluschi bi-

valvi. Il piano viene attuato mediante:

• prelievo a mare e controllo analitico di campioni
di molluschi bivalvi

• prelievo delle acque per il controllo della
popolazione fitoplanctonica

• rilevazione dei parametri chimico-fisici nelle
acque di allevamento

Il monitoraggio ha lo scopo di verificare eventuali va-

riazioni nei livelli di contaminazione fecale (Tabella 

5-10) e chimica (Tabella 5-11), e che non siano com-

messe infrazioni circa l’origine, la provenienza e la 

destinazione dei molluschi bivalvi. 

Oltre ai livelli di contaminanti chimici, i controlli 

prevedono:

• la misura delle concentrazioni di Escherichia coli

• l’accertamento della presenza/assenza di
Salmonella spp.

• la misura delle concentrazioni delle biotossine
algali

In determinati casi sono eseguiti ulteriori controlli per 

altri agenti infettivi, tra cui virus enterici ed epatici 

(es. Norovirus, Virus Epatite A) e batteri del gene-

re Vibrio (ceppi patogeni di V. cholerae, V. parahae-

molyticus, V. vulnificus). E’ suggerita anche la ricerca 

dei radionuclidi (es. Cesio137, Cesio134, Iodio131) quando 

l’indagine sanitaria evidenzia situazioni che possono 

prefigurare un rischio per la salute umana, come nel 

caso di siti che possono essere sorgente di materiali 

radioattivi rilasciati nell’ambiente marino. In fase di 

monitoraggio l'AC può tener conto dei risultati dei 

controlli effettuati dagli Operatori Settori Alimentari 

(OSA) o dalle organizzazioni che li rappresentano. 

Relativamente alla gestione delle non conformità 
delle zone classificate, qualora i risultati del monito-

raggio indichino che le norme sanitarie per i molluschi 

bivalvi vivi non sono rispettate o che potrebbe esservi 

un altro rischio per la salute umana, le AC adottano 

opportuni provvedimenti (Tabella 5-9) tra cui:

• l’immediata sospensione della raccolta del
prodotto a carattere cautelativo

• l’avvio di un piano di campionamento in regime
di sorveglianza.

Le AC possono riaprire una zona di produzione o di sta-

bulazione chiusa unicamente se i parametri fissati dalle 

norme sanitarie per i molluschi bivalvi risultino nuova-

mente conformi (All. III, Sez. VII, Cap. V, Reg. 853/2004/

CE) e non fonte di rischio per la salute umana.

Ogni volta si abbia evidenza durante il monitorag-

gio di cambiamenti significativi nello stato delle fonti 

inquinanti o nel livello di contaminazione, l’AC deve 

rivedere la classificazione e se del caso valutare la 

necessità di eseguire una nuova indagine sanitaria e 

un nuovo piano di campionamento per una nuova 

classificazione.

Le AC sono tenute a aggiornare l’elenco delle zone 
classificate, precisandone l'ubicazione, i confini e la 

classe di appartenenza (Box 5-4). L'elenco è comu-

nicato alle parti interessate, che dovranno essere in-

formate di qualsiasi variazione (es. ubicazione, classe, 

chiusure temporanee/definitive, declassamenti). Per la 

gestione delle anagrafiche delle zone classificate e dei 

punti di prelievo si deve far uso di moduli applicativi 
della bdn9, mentre per la gestione del campionamen-

to e degli esiti si deve far uso del sistema informativo 
sinvsa10, entrambi all’interno del portale del Sistema 

informativo veterinario del Ministero della Salute.

9 Banca Dati Nazionale dell'Anagrafe Zootecnica (BDN)
10 Sistema Informativo Nazionale Veterinario per la Sicurezza 

Alimentare (SINVSA)
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tabella 5-9

Provvedimenti adottati dall’AC in caso di non conformità ai requisiti sanitari nei molluschi bivalvi

non conformità provvedimenti dell’ac
Microbiologiche E. coli • Declassificazione temporanea della zona e invio del

prodotto al CDM

• Riclassificazione zona

• Chiusura della zona e sospensione raccolta (se superati
limiti classe C)

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

Salmonella spp. • Invio del prodotto al CDM

• Indagine ambientale e sanitaria per la determinazione
delle cause (zone A, B)

• Valutazione ed intensificazione dei campionamenti nei
CDM (zone B)

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

V. cholerae

V. parahaemoliticus

V. vulnificus

• Chiusura della zona e sospensione raccolta

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

In caso di riscontro geni codificanti patogenicità

Virologiche Norovirus • Chiusura della zona e sospensione raccolta

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

In caso di dimostrata correlazione con focolaio epidemico

Epatite A (HAV) • Chiusura della zona e sospensione raccolta

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

Biotossicologiche Plancton e biotossine •	 Chiusura della zona e sospensione raccolta

• Valutazione della tipologia di popolazione algale ed
eventuale correlazione con le biotossine ricercate

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

chimiche Metalli pesanti, 
diossine, PCB, IPA, 
radionuclidi

• Chiusura della zona e sospensione della raccolta

• Ritiro/richiamo del prodotto dal mercato e
attivazione Sistema Allerta in caso di avvenuta
commercializzazione

altro Mortalità anomale • Chiusura della zona e sospensione raccolta

Fonte: Piani di Monitoraggio e Sorveglianza regionali
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Relativamente ai limiti per alcuni contaminanti chimici e biologici monitorati nei molluschi bivalvi, emergono 

tuttora dei disallineamenti tra le norme ambientali e sanitarie (Tabelle 5-10, 5-11), sebbene l’accertamento 

della qualità delle acque destinate alla vita dei molluschi lasci impregiudicata l’attuazione delle norme sani-

tarie relativa alla classificazione (art. 90, D.Lgs. 152/2006). E’ tuttavia auspicabile un’armonizzazione delle 

stesse per evitare problemi di interpretazioni, contenziosi e difformità di giudizi11.

box 5-4: stato delle aree classificate Per la ProduZione e stabulaZione di molluschi bivalvi

L’ultimo rapporto del MIS sulle attività del controllo ufficiale condotte nel 2018, aggiorna il quadro delle 

zone classificate per la produzione e stabulazione di molluschi bivalvi. Complessivamente risultano 
535 zone classificate di cui 196 allevamenti, 337 banchi naturali (gestiti da imprese/consorzi o a libera 

raccolta) e 2 aree di stabulazione.

• 58% di classe A (Consumo diretto)

• 41% di classe B (Depurazione, stabulazione o trasformazione)

• 1% di classe C (Stabulazione di lunga durata o trasformazione)

classificazione delle zone di produzione e stabulazione dei molluschi bivalvi

allevamenti Banchi naturali 
(gestiti)

Banchi naturali
(libera raccolta) stab.

Regioni A B C A B C A B C A

Abruzzo 7 0 0 24 3 0 0 0 0 0

Campania 3 13 0 0 6 1 0 0 0 0

Emilia R. 13 3 0 27 3 1 2 1 0 0

Friuli V.G. 9 8 0 18 9 0 16 22 1 0

Lazio 3 3 0 4 9 0 1 5 0 0

Liguria 7 7 0 0 0 0 0 2 0 0

Marche 21 3 0 51 22 1 8 0 0 0

Molise 5 0 0 18 5 0 0 0 0 0

Puglia 8 1 0 0 0 0 4 2 0 0

Sardegna 4 18 0 5 9 0 0 0 0 1

Sicilia 0 1 0 0 0 1 0 0 0 0

Toscana 1 0 0 0 0 0 5 1 0 0

Veneto 10 48 0 17 0 0 18 15 0 1

totali 91 105 0 164 66 4 54 48 1 2

Fonte: Relazione annuale al Piano Nazionale Integrato - PNI 2018 (Ministero della Salute, 2019)

11 VIII Convegno Nazionale SIRAM. «Gestione delle applicazioni giuridiche sul rischio ambientale e sanitario». La Spezia, 8 – 9 novembre 2019.
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5.3.4 monitoraggio dei potenziali impatti dell’attività di molluschicoltura

In assenza di uno specifico decreto che individui i criteri relativi al contenimento dell'impatto ambientale 

delle attività d’acquacoltura (art. 111, D.Lgs. 152/2006), alcune Regioni12 hanno previsto specifici piani di mo-
nitoraggio ambientale, da predisporsi di concerto con l’aRpa, per il controllo dei parametri chimico fisici e 

biologici nella colonna d’acqua e fondali marini, nonché controlli sulle biocenosi nelle zone di produzione dei 

molluschi bivalvi. L’applicazione di modelli di capacità portante (cfr. cap. 4.1.3), ad oggi ancora poco utiliz-

zati, potrà essere di ausilio per la stima dei potenziali impatti e la riduzione dei rischi nei siti di produzione.

Altri impatti potenziali legati alla molluschicoltura riguardano le introduzioni involontarie di specie non 
indigene (es. alghe, invertebrati), legate principalmente alle movimentazioni e importazioni di molluschi bi-

valvi (seme e prodotto destinato a stabulazione, rifinitura, reimmersione). In quest’ambito è auspicabile che 

sia migliorata la tracciabilità delle movimentazioni13 dei molluschi bivalvi, e la verifica della presenza di specie 

non indigene associate per una valutazione dei rischi e dei potenziali impatti.

box 5-5: sPecie aliene e rischi associati alla molluschicoltura

Dopo il trasporto marittimo, l’acquacoltura è considerato il principale 

vettore di introduzione di specie acquatiche non indigene in Europa14. 

Le introduzioni di specie non indigene per fini di acquacoltura sono 

regolamentate dal Reg. 708/2007/CE e s.m.i. In Italia il MiPAAF, quale AC, 

ha nominato un comitato consultivo di esperti (D.M. del 28/07/2016) 

affidando ad ISPRA la realizzazione del registro delle specie aliene, un 

sistema informativo che raccoglie i dati relativi alle richieste di introduzione 

(http://www.registro-asa.it/it). 
Le introduzioni involontarie di specie aliene associate (es. alghe, 

invertebrati), legate principalmente alle movimentazioni e importazioni di 

molluschi bivalvi (es. seme e prodotto destinato a stabulazione, rifinitura, 

reimmersione) non sono ancora regolate.

Nell’ambito della strategia Marina (D2: specie non indigene), i nuovi criteri e le norme metodologiche 

relativi al buono stato ambientale (GES) e ai Traguardi ambientali, danno maggiore enfasi alla vie di 

introduzione piuttosto che agli impatti (Decisione 2017/848/UE; DM MATTM 15 Febbraio 2019). In 

quest’ambito è auspicabile un’efficace tracciabilità delle movimentazioni dei molluschi bivalvi e studi 

mirati alla verifica della presenza di specie aliene associate per una valutazione dei rischi e dei potenziali 

impatti e l’attuazione di misure di mitigazione.

12 Delibera Regione Sardegna N. 70/24 DEL 29.12.2016
13 Strategia Marina (D2: specie non indigene), i nuovi criteri e le norme metodologiche relativi al buono stato ecologico delle acque ma-

rine e ai relativi traguardi ambientali danno maggiore enfasi alla vie di introduzione piuttosto che agli impatti (Decisione 2017/848/UE; 
DM MATTM 15 febbraio 2019).

14 Progetto Europeo DAISIE www.europe-aliens.org
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 dei rifiuti in acquacoltura - raccolta, smaltimento box 5-6: migliorare la gestione 
e recuPero della Plastica

La contaminazione da rifiuti marini (marine litter) è ubiquitaria e il 

Mar Mediterraneo, in quanto bacino semichiuso, è particolarmente 

esposto agli impatti dei rifiuti e soprattutto della plastica sulla fauna 

selvatica e gli ecosistemi marini. Ai fini del raggiungimento del GES 

nei mari europei, i rifiuti e micro rifiuti (<5 mm) devono essere a livelli 

che non provocano danni all'ambiente marino (Strategia Marina, De-

scrittore 10). Nel 2020, tuttavia si calcola che siano 134 le specie mari-

ne vittime di ingestione di plastica, tra cui 60 specie di pesci, 3 specie 

di tartarughe marine, 9 specie di uccelli marini e 5 specie di mammiferi 

marini, con importanti effetti anche sulla catena alimentare.

La strategia europea per la plastica promuove modelli di produzione 

e consumo della plastica più sostenibili e sicuri e rileva l’esigenza di 

sviluppare sistemi efficaci di raccolta dei rifiuti in mare e misure per 

limitare la dispersione di plastica da fonti marittime, inclusa l’acqua-

coltura. 

I rifiuti prodotti dalle attività di molluschicoltura (spt. reti per mitilicoltura e ostricoltura) rappresenta-

no una componente significativa dei rifiuti spiaggiati, come emerge dal rapporto del progetto DeFish-

Gear (2017), che ha monitorato lo stato dei rifiuti di alcune spiagge adriatiche e ioniche (www.defish-

gear.net). Ad oggi, i rifiuti da attività di molluschicoltura sono prodotti sia durante lo svolgimento delle 

lavorazioni e manutenzioni degli impianti a mare (cordame, retine di polietilene, attrezzature deterio-

rate etc.), sia durante le fasi di lavorazione a terra (gusci, scarti di lavorazione etc.). I rifiuti recuperati 

in mare o spiaggiati nelle aree prospicienti gli impianti di molluschicoltura, inclusi quelli derivanti dalla 

dismissione degli impianti obsoleti, devono essere classificati e avviati a smaltimento/recupero ai sensi 

della parte IV del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e secondo l’applicazione prevista nelle Delibere regionali.

Il Disegno di Legge “salvaMare”, che ha l’obiettivo di risanare l'ecosistema marino, promuovere l'eco-

nomia circolare e sensibilizzare l'opinione pubblica sulla necessità di non abbandonare i rifiuti in mare, 

prevede anche misure specifiche per una corretta gestione dei rifiuti e per agevolare, anche attraverso 

incentivi, il conferimento presso gli impianti di raccolta portuali dei rifiuti ‘pescati’ in mare, inclusi quelli 

derivanti da attività di allevamento in mare. Al fine di ridurre la contaminazione delle acque marine 

nelle AZA, gli operatori dovranno adottare i nuovi strumenti messi a disposizione dal “Salva Mare” per 

migliorare la raccolta dei rifiuti prodotti durante le lavorazioni e le manutenzioni degli impianti (es. iso-

le ecologiche presso i porti). Lo smaltimento dei rifiuti solidi marini, classificati come rifiuti urbani per 

la modifica dell’art. 184 del D.Lgs. 152/2006, è prevista senza alcun onere a carico degli imprenditori 

ittici. E’ auspicabile che anche le operazioni di lavaggio e manutenzione delle imbarcazioni di servizio 

siano effettuate in aree appositamente attrezzate e presidiate. 

Le nuove politiche di semplificazione della filiera per la raccolta, lo smaltimento e il recupero dei rifiuti, 

avviano un percorso virtuoso, basato sui principi di economia circolare e su processi e prodotti in-
novativi (es. uso di bioplastiche, riutilizzo dei gusci) e favoriscono la sensibilizzazione degli operatori 

e l’elaborazione di piani di gestione dei rifiuti su scala locale, con ricadute positive per l’ambiente, 

l’economia e l’immagine del settore acquacoltura (PSA 2014-2020).

http://www.defishgear.net
http://www.defishgear.net
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5.4 rePort ambientale

Ai fini della gestione complessiva delle AZA è oppor-

tuno che nelle aree di allevamento che condividono 

lo stesso corpo idrico, tutti gli operatori concordino 

e applichino pratiche di gestione e codici di condot-

ta comuni, volti a minimizzare i rischi ambientali e 

per la salute delle specie allevate e selvatiche.

Il report ambientale è a cura del concessionario e 

riporta periodicamente i risultati delle indagini am-

bientali condotte nel PMA sulla colonna d’acqua e 

sui sedimenti, la conformità degli SQA nell’area in 

concessione e l’assenza di impatti ambientali 

rilevanti nell’area circostante il sito di produzione.

Le informazioni del report ambientale sono 

integrate con i risultati dei monitoraggi ufficiali 

eseguiti dalle AC sulla qualità dell’ambiente marino 

(es. Direttiva Acque, Strategia Marina).

Il report fornisce inoltre informazioni relative 
alla gestione dei lotti stoccati e sulle Buone 
pratiche in uso per ridurre eventuali impatti 

sull’ambiente e sulla biodiversità, per migliorare le 

performance ambien-tali, la biosicurezza e 

l’efficienza energetica. Le informazioni trasmesse 

nel report ambientale sono con-divise con altri 

utilizzatori dell’area marina per una gestione 

responsabile delle attività d’acquacoltura che 

insistono su una stessa AZA. 

Per le produzioni di piscicoltura, il report ambientale 

restituisce anche informazioni su: 

• Quantità di mangime somministrato e indice di
conversione (atteso e ottenuto)

• Uso di vaccini e farmaci (tipo di vaccino, numero
di trattamenti terapeutici, molecole utilizzate,
quantità di mangime medicato)

• Fughe (es. n. episodi, cause, stima numero di
individui rilasciati involontariamente)

• Presenza nel sito di allevamento di specie
minacciate/protette (mammiferi marini,
tartarughe, uccelli, pesci) e casistica di incidenti
letali

Si pone l’attenzione sull' importanza di sviluppare 
reti informative integrate, in collaborazione con le 

Amministrazioni, AC, le OPs e le Associazioni, per at-

tuare misure efficaci di prevenzione, monitoraggio e 

controllo dei rischi ambientali e sanitari nelle AZA, 

anche ai fini dell’elaborazione di strategie di gestione 

e adattamento su scala locale. La presente propo-

sta di Report Ambientale è coerente con l’approccio 

FAO-World Bank (2017) raccomandato per la gestio-

ne delle “aquaculture Management areas (aMas)”. 

contenuti del report ambientale:

• Programma di Monitoraggio Ambientale: risultati e stato della qualità ambientale del sito

• Eventuali impatti su colonna d’acqua, sedimento e biota

• Misure di mitigazione adottate

• Eventi calamitosi e/o meteo marini estremi (mareggiate, alluvioni, ondate di calore, anossie, blooms
algali)

• Trend delle produzioni nel sito di allevamento

• Stato di salute delle popolazioni allevate (frequenza e cause di patologie trasmissibili, mortalità
anomale)

• Gestione dei rifiuti

• Utilizzo % energia da fonti rinnovabili (se presente)

• Adozione Buone Pratiche e Sistemi di certificazione (ISO, BIO, EMAS, GAP, ASC, Friend of the Sea, etc.)

Strumento di informazione e tracciabilità delle 

performance ambientali nei siti di produzione, 

utilizzabile anche per fini di comunicazione e 

divulgazione delle qualità dei processi e delle 

produzioni di acquacoltura nelle AZA
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http://www.ritmare.it/index.php
http://www.fao.org/gfcm/activities/aquaculture/projects/shocmed/en/
http://www.fao.org/gfcm/activities/aquaculture/projects/shocmed/en/
http://www.msp-supreme.eu/
http://tapas-h2020.eu/
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AllegAto 1: Definizioni

Acquacoltura Allevamento o coltura di ogni organismo acquatico in acque dolci, salmastre o  
marine. Include alghe, molluschi, crostacei, altri invertebrati e pesci.

Acquacoltura 
Multitrofica Integrata

Sistema di acquacoltura che combina, in proporzioni appropriate, l’allevamento 
di specie che necessitano di alimento artificiale (es. pesci, crostacei) con specie 
che estraggono il nutrimento inorganico e/o biologico dall’ambiente circostante 
(es. alghe molluschi bivalvi, oloturie). Tale sinergia è funzionale per l’equilibrio 
dell’ecosistema, la sostenibilità ambientale (biomitigazione), economica 
(diversificazione del prodotto e riduzione del rischio) e sociale (migliori pratiche 
di gestione).
(http://www.fao.org/faoterm/en/)

Acque costiere Le acque superficiali situate all’interno rispetto ad una retta immaginaria 
distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno dal punto più 
vicino della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle 
acque territoriali, e che si estendono eventualmente fino al limite esterno delle 
acque di transizione (art. 54, parte III, D.Lgs. 152/2006).

Acque destinate alla vita 
dei molluschi

Acque marine costiere e salmastre che sono sede di banchi e popolazioni naturali 
di molluschi bivalvi e gasteropodi richiedenti protezione e miglioramento per 
consentire la vita e lo sviluppo degli stessi e per contribuire alla buona qualità 
dei prodotti della molluschicoltura (art. 87, D.Lgs. 152/2006).

Acque marine Acque, fondali e sottosuolo situati oltre la linea di base che serve a misurare 
l'estensione delle acque territoriali, fino ai confini della zona su cui lo Stato ha 
o esercita diritti giurisdizionali, in conformità al diritto internazionale del mare,
quali il mare territoriale, la zona economica esclusiva, zone di pesca protette, 
la piattaforma continentale e, laddove istituite, le zone di protezione ecologica 
(art. 3 comm. 1 lett. a, D.Lgs. 190/2010). 

Ai sensi del’art. 3 del D.Lgs. 201/2016 le acque marine comprendono anche le 
acque costiere già definite nella parte terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.

Acque di transizione Corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono 
parzialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, 
ma sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dolce (art. 54, parte III, D.Lgs. 
152/2006).

Allevamento estensivo Allevamento di organismi acquatici in acque dolci, salmastre o marine 
caratterizzato da: i) assenza di somministrazione di mangime; ii) uso di corpi 
idrici con un’area sufficiente a consentire agli organismi allevati di soddisfare le 
proprie esigenze trofiche utilizzando le risorse naturali; iii) assenza di impiego 
di farmaci, sistemi di ossigenazione dell’acqua o di altre tecniche di allevamento 
tipicamente intensive.

Allevamento intensivo Allevamento di organismi acquatici in acque dolci, salmastre o marine che 
comporta l’impiego di tecniche finalizzate ad aumentare, al di là delle capacità 
naturali dell’ambiente la produzione degli organismi acquatici fino alla raccolta. 
è caratterizzato da: i) utilizzo di mangime artificiale; ii) pratiche gestionali volte 
ad assicurare le esigenze degli animali, la salute e il benessere, incluso l’utilizzo 
di farmaci e sistemi di ossigenazione dell’acqua; iii) gestione degli scarichi.

Allevamento 
semintensivo

Allevamento di organismi acquatici in acque dolci, salmastre o marine 
caratterizzato da: i) produzione in gran parte dipendente da risorse naturali; 
ii) possibile utilizzo di mangime artificiale, di fertilizzanti e di sistemi di
ossigenazione delle acque 

Approccio adattativo Approccio alla gestione dei sistemi socio ecologici attraverso un processo 
strutturato e iterativo di apprendimento, basato sull’esperienza e il monitoraggio, 
per ridurre incertezza del sistema (rif. Blackhart et al., 2006; Johnson et al., 
1993; Walters, 1986).
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Approccio Ecosistemico 
all’Acquacoltura - 
Ecosystem Approach to 
Aquaculture (EAA)

Strategia per l'integrazione dell'acquacoltura all'interno dell'ecosistema, che 
promuove lo sviluppo sostenibile, l’equità e la resilienza dei sistemi ecologici e 
sociali interconnessi (rif. Soto et al., 2008).

Approccio partecipativo Approccio "bottom-up" in cui tutte le parti interessate sono coinvolte nel 
processo decisionale. Prevede la partecipazione dei settori rilevanti e non solo 
dei decisori. Questo approccio attribuisce un peso considerevole alle opinioni 
e alle prospettive dei residenti e delle popolazioni locali (rif. Holland and 
Blackburn, 1998). L’approccio partecipativo si applica per la selezione di nuove 
zone marine da assegnare all’acquacoltura (AZA) e per il monitoraggio e la 
gestione dei siti di produzione (GFCM, 2019).

Aree di gestione 
dell’acquacoltura 
- Aquaculture 
Management Areas 
(AMAs)

Aree di allevamento che condividono il corpo idrico all'interno di una zona e in 
cui tutti gli operatori concordano (coordinano e cooperano) pratiche di gestione 
o codici di condotta volti a ridurre al minimo i rischi ambientali, sociali e per la
salute delle specie allevate nella zona (rif. FAO-World Bank, 2017).

Aree protette per i 
molluschi

Aree identificate nel registro delle aree protette nei Piani di Gestione dei 
bacini idrografici quali “aree designate per la protezione di specie acquatiche 
significative dal punto di vista economico” (art. 117, All. 9, D.Lgs. 152/2006).

Autorità Competente Le autorità nazionali, regionali, provinciali e comunali competenti per l'esercizio 
delle proprie funzioni e responsabili dei controlli ufficiali e altre attività, in 
conformità alle normative vigenti.

Biosicurezza L'insieme delle misure gestionali e fisiche volte a ridurre il rischio di introduzione, 
sviluppo e diffusione delle malattie a, da o in una popolazione animale, o uno 
stabilimento, una zona, un compartimento, un mezzo di trasporto o qualsiasi 
altro sito, struttura o locale (art. 4, Reg. 429/2016/UE).

Buono stato ambientale Stato ambientale delle acque marine tale per cui le stesse preservano la 
diversità ecologica e la vitalità di mari e oceani puliti, sani e produttivi nelle 
proprie condizioni intrinseche e tale per cui l'utilizzo dell'ambiente marino si 
svolge in modo sostenibile, salvaguardandone le potenzialità per gli usi e le 
attività delle generazioni presenti e future. Il buono stato ambientale è definito 
in relazione a ciascuna regione o sottoregione marina, sulla base dei descrittori 
qualitativi dell'allegato I (art. 3 D.Lgs. 190/2010).

Compartimento 
marittimo

Suddivisione amministrativa dello spazio marittimo del litorale italiano. Ricade 
all’interno di una zona marittima ed è suddiviso in circondari marittimi (Codice 
della navigazione, art. 16, R.D. 30 marzo 1942, n. 327).

Compartimento sanitario Una sottopopolazione animale ospitata in uno o più impianti di acquacoltura, 
con un sistema comune di gestione della biosicurezza e caratterizzata da un 
proprio stato sanitario rispetto a una o più malattie specifiche, oggetto di 
adeguate misure di sorveglianza, controllo delle malattie e biosicurezza (art. 4, 
Reg. 429/2016/UE).

Controllo ufficiale Qualsiasi forma di controllo eseguito dall'Autorità competente al fine di 
verificare la conformità alla normativa vigente.

Cooperazione regionale Coordinamento delle attività tra gli Stati membri e, ove possibile, tra i Paesi 
terzi che hanno in comune la stessa regione o sottoregione marina, ai fini dello 
sviluppo e dell'attuazione di strategie per l'ambiente marino (art. 3, D.Lgs. 
190/2010).

Crostaceicoltura Allevamento di crostacei in acque dolci, salmastre o marine.

ETRF2000 Nuovo sistema di riferimento geodetico nazionale raccomandato nelle Linee 
Guida Tecniche della Direttiva INSPIRE

Eutrofizzazione Arricchimento delle acque di nutrienti, in particolar modo di composti dell’azoto 
e/o del fosforo, che provoca una abnorme proliferazione di alghe e/o di forme 
superiori di vita vegetale, producendo la perturbazione dell’equilibrio degli 
organismi presenti nell’acqua e della qualità delle acque interessate (art. 74, 
parte III, D.Lgs. 152/2006).
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Gabbia di allevamento Unità di allevamento composta da una rete di contenimento dei pesci ed una 
struttura, galleggiante o affondabile, su cui è fissata la rete stessa.

Gestione Integrata della 
Fascia Costiera (GIZC) - 
Integrated Coastal Zone 
Management (ICZM)

Processo dinamico per la gestione e l’uso sostenibile delle zone costiere, che 
tiene conto nel contempo della fragilità degli ecosistemi e dei paesaggi costieri, 
della diversità delle attività e degli utilizzi, delle loro interazioni, della vocazione 
marittima di alcuni di essi e del loro impatto sulle componenti marine e terrestri 
(Protocollo sulla gestione integrata delle zone costiere del Mediterraneo, art. 2, 
G.U., L 34, 4.2.2009).

Impatto ambientale L’alterazione qualitativa e/o quantitativa dell’ambiente, inteso come sistema di 
relazioni fra i fattori antropici, fisici, chimici, naturalistici, climatici, paesaggistici, 
architettonici, culturali ed economici, in conseguenza dell’attuazione sul 
territorio di piani o programmi o della realizzazione di progetti relativi a 
particolari impianti, opere o interventi pubblici o privati, nonché della messa in 
esercizio delle relative attività (art. 5, parte II, D.Lgs. 152/2006).

Impianto a mare Un impianto in cui l’allevamento è praticato sia in prossimità della costa che in 
mare aperto all’interno di reti e/o recinti galleggianti, sommersi o ancorati al 
substrato che consentono il naturale interscambio dell’acqua (mod. Reg. CE 
762/2008).

Impianto a ricircolo 
chiuso

Un impianto in cui l’allevamento è praticato in un ambiente chiuso, sulla 
terraferma o a bordo di un'imbarcazione, mediante ricircolo dell'acqua e con 
apporto permanente di energia da fonti esterne per stabilizzare l'ambiente 
d’allevamento (art. 1, Reg. CE 710/2009).

Impianto a terra a 
sistema aperto

Un impianto in cui l’allevamento è praticato sulla terraferma, in 
vasche e/o bacini di varie forme, materiale e dimensioni, dove l'acqua 
fornita viene usata una sola volta e poi scaricata nell’ambiente  
(http://www.fao.org/faoterm/en/).

Inquinamento Introduzione diretta o indiretta, conseguente alle attività umane, di sostanze 
o energia nell’ambiente marino, compreso il rumore sottomarino prodotto
dall’uomo, che provoca o che può provocare effetti negativi come danni alle 
risorse biologiche e agli ecosistemi marini, inclusa la perdita di biodiversità, 
pericoli per la salute umana, limitazioni alle attività marittime, compresi la 
pesca, il turismo, l’uso ricreativo e altri utilizzi legittimi del mare, alterazioni 
della qualità delle acque marine che ne pregiudichino l’utilizzo e ne riducano la 
funzione ricreativa e o, in generale, la compromissione dell’uso sostenibile dei 
beni e dei servizi marini (art. 3, D.Lgs 190/2010).

Interazioni terra-mare Interazioni in cui fenomeni naturali o attività umane terrestri hanno impatto 
sull’ambiente, sulle risorse e sulle attività marine e in cui fenomeni naturali od 
attività umane marine hanno impatto sull’ambiente, sulle risorse e sulle attività 
terrestri (art. 3, D.Lgs. 201/2016).

Linea di ormeggio Porzione del sistema di ormeggio che va da un punto di ormeggio sul fondale 
(es. ancora o corpo morto) al reticolo di ormeggio (gabbie) o al filare (mitili).

Modulo di gabbie Gruppo di gabbie ormeggiate sul medesimo sistema di ormeggio.

Molluschicoltura Allevamento di molluschi, tipicamente molluschi bivalvi, in acque salmastre o 
marine con l’impiego di tecniche estensive.

Obiettivo di qualità 
ambientale

Obiettivi minimi di qualità ambientale definiti in funzione della capacità dei 
corpi idrici di mantenere i processi naturali di autodepurazione e di supportare 
comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate (art. 76, D.Lgs. 152/2006).

Obiettivi di qualità per 
specifica destinazione

Obiettivi di qualità fissati per corpi idrici a specifica destinazione (es. vita 
dei molluschi). Il Piano di tutela provvede al coordinamento degli obiettivi 
ambientali con i diversi obiettivi di qualità per specifica destinazione (art. 76, 
D.Lgs. 152/2006).

Pianificazione dello 
spazio marittimo

Processo mediante il quale vengono analizzate ed organizzate le attività umane 
nelle zone marine al fine di conseguire gli obiettivi ecologici, economici e sociali 
(art. 3, D.Lgs. 201/2016).

Piscicoltura Allevamento di pesci in acque dolci, salmastre o marine, con l’impiego di 
tecniche d’acquacoltura estensive, semintensive e intensive.
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Portatore/i di interesse - 
stakeholder

Individui e gruppi di individui (compresi istituti governativi e non governativi, 
comunità locali, università, istituti di ricerca, agenzie di sviluppo e banche, 
donatori, etc.) con un interesse o un diritto (dichiarato o implicito), che può 
potenzialmente essere influenzato da o avere un impatto su un determinato 
progetto e i suoi obiettivi. Le parti interessate, che hanno un interesse diretto 
o indiretto, possono essere individuate a livello familiare, di comunità, locale,
regionale, nazionale o internazionale (rif. FAO, 1997; Choudhury and Jansen, 
1999; GFCM, 2019).

Programma di 
monitoraggio 
ambientale (PMA)

Strumento per la raccolta, la documentazione e la comunicazione di dati e 
informazioni ambientali, utili a comprendere e meglio gestire le interazioni tra 
acquacoltura e ambiente e a mitigare i potenziali impatti. E’ redatto secondo 
criteri di semplicità, efficienza, robustezza e flessibilità e deve rispondere alle 
finalità previste dalla normativa vigente in campo ambientale.

Regione marina Le seguenti regioni, come determinate dall’articolo 4 della direttiva 2008/56/
CE e dall’art. 3 del D.Lgs. 201/2016:
1) Mar Baltico
2) Oceano Atlantico Meridionale
3) Mar Mediterraneo
4) Mar Nero

Reticolo di ormeggio Porzione del sistema di ormeggio su cui sono fissate le gabbie, che possono 
essere galleggianti o sommergibili. Il reticolo di ormeggio è tenuto in posizione 
dalle linee di ormeggio ed è delimitato in superficie dalle boe galleggianti che 
lo mantengono ad una profondità costante.

Servizi ecosistemici Benefici per la società ottenuti dagli ecosistemi. Questi includono servizi di 
fornitura, servizi di regolamentazione e controllo, servizi di habitat o sostegno 
e servizi non materiali (rif. Alcamo et al, 2003).

Sistema di ormeggio L’insieme complessivo di tutte le strutture di ormeggio necessarie ad ancorare 
un modulo di gabbie. è composto da un reticolo di ormeggio e diverse linee di 
ormeggio.

Sistema Informativo 
Territoriale - Geographic 
Information System 
(GIS)

Sistema informativo computerizzato che permette l’acquisizione, l’archiviazione, 
l’analisi, la visualizzazione e la restituzione di dati relativi alla loro posizione 
sulla superficie della terra (geo-referenziati) (http://www.fao.org/faoterm/en/).

Sottoregioni marine del 
Mare Mediterraneo

Sottoregioni del Mare Mediterraneo individuate dall’art. 4 della direttiva 
2008/56/UE e all’art. 3 del D.Lgs. 201/2016:
1) Mare Mediterraneo occidentale
2) Mare Adriatico
3) Mar Ionio e Mare Mediterraneo centrale
4) Mar Egeo e Mare Mediterraneo orientale

Specie esotica o aliena Qualsiasi esemplare vivo di specie, sottospecie o taxon inferiore di animali, 
piante, funghi o microrganismi spostato al di fuori del suo areale naturale; sono 
compresi le parti, i gameti, i semi, le uova o i propaguli di tale specie, nonché 
gli ibridi, le varietà o le razze che potrebbero sopravvivere e successivamente 
riprodursi (art. 3, Reg. 1143/2014/UE)

Standard di Qualità 
Ambientale (SQA)

Concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, 
nei sedimenti e nel biota che non deve essere superata per tutelare la salute 
umana e l'ambiente (art. 74, D.Lgs. 152/2006)

Studio di Impatto 
Ambientale (SIA)

Studio da predisporre ai fini della procedura di verifica di assoggettabilità 
alla valutazione di impatto ambientale (VIA) e per la valutazione d’incidenza 
(VIncA). Riporta i contenuti tecnici dello studio preliminare ambientale e i 
risultati della caratterizzazione ambientale del sito, stimandone la capacità 
portante sulla base delle biomasse allevate e delle caratteristiche ambientali e 
oceanografiche.

Traguardo ambientale Determinazione qualitativa o quantitativa delle condizioni da conseguire per 
le diverse componenti delle acque marine, agendo sulle pressioni e al fine di 
ridurre gli impatti, in relazione a ciascuna regione o sottoregione marina (art. 
3, D.Lgs. 190/2010).
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Unità epidemiologica Gruppo di animali acquatici che hanno in comune approssimativamente lo stesso 
rischio di esposizione ad un agente patogeno in un luogo geograficamente 
delimitato. Il rischio può derivare dal fatto che essi vivono nello stesso ambiente 
acquatico o da pratiche di allevamento tali da rendere possibile la rapida 
diffusione di un agente patogeno da un gruppo di animali ad un altro (All. 1, 
D.Lgs. 148/2008).

Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS)

L’elaborazione di un rapporto concernente l’impatto sull’ambiente conseguente 
all’attuazione di un determinato piano o programma da adottarsi o approvarsi, 
lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e dei 
risultati delle consultazioni nell’iter decisionale di approvazione di un piano o 
programma e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione (art. 5, 
parte II, D.Lgs. 152/2006).

Valutazione di Impatto 
Ambientale (VIA)

L’elaborazione di uno studio concernente l’impatto sull’ambiente che può 
derivare dalla realizzazione e dall’esercizio di un’opera il cui progetto è 
sottoposto ad approvazione o autorizzazione, lo svolgimento di consultazioni, 
la valutazione dello studio ambientale e dei risultati delle consultazioni nell’iter 
decisionale di approvazione o autorizzazione del progetto dell’opera e la 
messa a disposizione delle informazioni sulla decisione (art. 5, parte II, D.Lgs. 
152/2006).

Valutazione di incidenza 
ambientale (VIncA)

Procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi 
piano, programma, progetto, intervento od attività che possa avere incidenze 
significative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente 
o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di
conservazione del sito stesso (art. 6, Dir. 92/43/CEE).

Zona Assegnata 
per l’Acquacoltura - 
Allocated Zone for 
Aquaculture (AZA)

Area marina destinata in via prioritaria allo sviluppo dell’acquacoltura, 
identificata e delimitata a seguito di un processo di pianificazione spaziale e 
zonazione, eseguito a livello regionale o nazionale, finalizzato all’integrazione 
dell’attività di acquacoltura nelle aree marino-costiere, minimizzando i conflitti 
d’uso e i potenziali impatti sull’ ambiente (rif. Sanchez-Jerez and Karakassis, 
2016).

Zonazione Analisi spaziale di aree marine costiere e offshore finalizzata alla produzione 
di mappe di idoneità di zone marine per lo sviluppo dell’acquacoltura (AZA).

Zona destinata a 
molluschicoltura

Zona di produzione o di stabulazione in cui tutte le imprese di acquacoltura 
esercitano le loro attività nel quadro di un sistema di biosicurezza comune (art. 
3, D.Lgs. 148/2008).

Zona di Impatto 
Ammissibile - Allowable 
Zone of Effect (AZE)

Area di fondale marino o il volume del corpo idrico occupato da attività di 
acquacoltura in cui le Autorità competenti permettono l’applicazione di specifici 
standard di qualità ambientale che non compromettono irreversibilmente i 
servizi fondamentali forniti dall’ecosistema (rif. Sanchez-Jerez and Karakassis, 
2011).
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aLLeGato 3: DescRIZIone DeI pRIncIpaLI VIncoLI e usI DeL 
MaRe non coMpatIBILI o potenZIaLMente coMpatIBILI 
con attIVItà DI acquacoLtuRa

Vincoli e usi non compatibili con attività di acquacoltura1

Linea di costa

Intersezione del livello medio del mare con la superficie fisica del terreno.

aree Marine protette (aMp)

Aree costituite da ambienti marini che presentano un rilevante interesse per le caratteristiche naturali, 
geomorfologiche, fisiche, biochimiche con particolare riguardo alla flora e alla fauna marine e costiere e per 
l'importanza scientifica, ecologica, culturale, archeologica, educativa ed economica che rivestono. Sono 
istituite con decreto del MATTM contenente la denominazione e la delimitazione dell'area, gli obiettivi e la 
disciplina di tutela a cui è finalizzata la protezione. Ogni AMP è suddivisa in tre tipologie di zone con diversi 
gradi di tutela: zona A (riserva integrale), zona B (riserva generale), zona C (riserva parziale).

Le attività di acquacoltura non sono di norma consentite nelle AMP, salvo casi particolari. Nuovi allevamenti 
dovranno essere situati ad una distanza tale da non provocare impatti significativi sulle AMP.

Legge n. 979 del 1982; Legge n. 394 del 1991; Decreti MATTM; VIA/VIncA

Habitat e specie protette

Praterie di Posidonia oceanica e altre fanerogame marine. Coralligeno e altre biocenosi di pregio.

Nuovi allevamenti dovranno essere situati ad una distanza tale da non provocare impatti significativi su 
tali habitat.

Dir. 92/43/CEE

foci fiumi

Parte finale di un fiume o altro corso d'acqua che affluiscono in mare. 

Al fine di assicurare la qualità ambientale delle zone di allevamento e minimizzare i rischi di contaminazione 
(chimica, biologica, rifiuti), deve essere prevista una distanza minima dalle foci, che andrà valutata caso 
per caso in funzione della portata dei fiumi o altri corsi d’acqua e dell’idrodinamismo della zona.

D.Lgs. 152/2006

Reflui urbani

Miscuglio di acque reflue domestiche, di acque reflue industriali e/o di quelle meteoriche di dilavamento 
convogliate in reti fognarie, anche separate, e provenienti da agglomerato. 

I punti di scarico costieri o a mare rappresentano una fonte di contaminazione chimica e biologica. Gli 
allevamenti devono essere posti ad una distanza di sicurezza dalla sorgente di pressione per ridurre i rischi 
ambientali nelle aree d’allevamento e per assicurare la qualità delle produzioni d’acquacoltura.

D.Lgs. 152/2006; D.Lgs. 116/2008; Decreto MIS 30 marzo 2010

aree ad elevato rischio ambientale

Ambiti territoriali e gli eventuali tratti marittimi prospicienti, caratterizzati da gravi alterazioni degli 
equilibri ambientali nei corpi idrici, nell'atmosfera o nel suolo e che comportano rischio per l'ambiente e la 
popolazione. Le attività di acquacoltura dovranno poste preferibilmente al di fuori di tali aree e non indurre 
ulteriori impatti ambientali significativi (es. arricchimento nutrienti, effetto cumulo).

Legge 8 luglio 1986, n. 349

1 L’elenco segue l’ordine degli strati informativi riportati in Tabella 3-2 (cap.3)
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siti di interesse nazionale (sIn)

Aree contaminate individuabili in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli 
inquinanti presenti, al rilievo dell’impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed 
ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali. I SIN sono stati individuati con norme 
di varia natura e di regola perimetrati mediante decreto del MATTM, d’intesa con le regioni interessate.

Le attività di acquacoltura dovranno essere effettuate al di fuori di tali aree.

Per la molluschicoltura, in rari casi e ove previsto dalla normativa regionale, è consentito l’allevamento 
ove rispettati i requisiti di sicurezza alimentare per il prodotto destinato al consumo. Nel Mar Piccolo di 
Taranto, è regolamentata la movimentazione di novellame di mitili dal primo al secondo seno, previo esito 
conforme ad un campionamento ufficiale per i parametri chimici diossina e PCB (OPGR 188/2016; OPGR 
532/2018)

D.Lgs. 152/2006

Insediamenti industriali

Aree industriali, commerciali e dei servizi pubblici e privati di cui alla classe 121 del Corine Land Cover.

piattaforme estrattive in uso

Impianti operativi per l’estrazione di idrocarburi liquidi e gassosi (piattaforme e teste pozzo sottomarine).

Impianti di acquacoltura situati in aree limitrofe dovranno mantenere una distanza di rispetto per non 
creare intralcio alle strutture e alle operazioni e ridurre i rischi per gli allevamenti in caso di incidente 
ambientale.

porti

E’ necessario che gli impianti di acquacoltura rispettino una distanza minima dai porti per ragioni di 
sicurezza della navigazione e di consumi energetici. Particolari distanze di rispetto sono stabilite, caso per 
caso, dalle AC in considerazione della rilevanza e delle diverse categorie di porti:

• Porti finalizzati alla difesa militare e alla sicurezza dello Stato (Cat. I)
• Porti commerciali di rilevanza internazionale o nazionali costituenti nodi delle grandi reti dei trasporti e

della navigazione (Cat. II)
• Porti di rilevanza interregionale e regionale nei quali le Regioni esercitano funzioni gestorie (Cat. III)

La presenza di porti nelle vicinanze delle zone d’allevamento assicura infrastrutture logistiche e di servizio 
(approdo, attrezzature, magazzinaggio, servizi associati) a supporto delle attività d’acquacoltura.

D.Lgs. 169/2016

servitù militari

Insieme delle limitazioni poste in vicinanza delle opere ed installazioni permanenti e semipermanenti 
di difesa, di segnalazione e riconoscimento costiero, delle basi navali, degli aeroporti, degli impianti ed 
installazioni radar e radio, degli stabilimenti nei quali sono fabbricati, manipolati o depositati materiali 
bellici o sostanze pericolose, dei campi di esperienze e dei poligoni di tiro.

Le zone impiegate per le esercitazioni navali e di tiro ricadono nelle seguenti categorie:

• zone impiegate per esercitazioni di tiro (Mare - Terra)
• zone impiegate per esercitazione di tiro (Terra - Mare)
• zone per esercitazioni con lancio missili
• zone in cui sono presenti ostacoli subacquei (Esercitazioni di dragaggio)
• zone nelle quali vengono svolte esercitazioni con sommergibili
• poligoni, con fronte a mare, per esercitazioni di tiro con armi portatili

In tali zone sono vietate permanentemente o periodicamente la navigazione e qualsiasi altra attività, 
inclusa l’acquacoltura. Sono quindi identificate delle distanze di rispetto.

Legge n. 898 del 1976

Rotte marittime

Principali rotte in arrivo e in partenza dalle coste italiane.

Ai fini della sicurezza della navigazione, andrà prevista una distanza di rispetto con gli impianti di 
acquacoltura.
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condotte (gasdotti, oleodotti, metanodotti) e cavi sottomarini
Zone di fondale utilizzate per la posa e il passaggio di impianti sottomarini sottoposte a tutela al fine 
di prevenire la rottura o danneggiamento degli impianti stessi che potrebbe causare l’interruzione delle 
comunicazioni o della distribuzione di energia.
Tali zone non dovranno essere ostacolate dalle strutture (es. ancoraggi) e dalle attività di acquacoltura ed 
è quindi definita una distanza di rispetto. 

D.Lgs. 259/2003

Relitti
Zone interdette per la presenza di imbarcazioni affondate.
E’ prevista una distanza di rispetto per ragioni di sicurezza della navigazione e per evitare intralcio con le 
strutture di allevamento (es. ancoraggi).

siti archeologici

Aree sommerse caratterizzate dalla presenza di beni archeologici la cui tutela è esercitata nel rispetto dei 
principi della Convenzione UNESCO sulla Protezione del Patrimonio Culturale Subacqueo.
La mappatura di questi siti non è accessibile in tutte le aree marine; gli impianti impianti d’acquacoltura 
dovranno essere posti ad un’idonea distanza di rispetto dal sito archeologico, da definire con gli uffici 
competenti della Soprintendenza, al fine di proteggere i beni ivi presenti.

Legge 23 ottobre 2009, n. 157

campi boe

Aree adibite alla sosta delle unità da diporto, attrezzate con gavitelli ancorati al fondale, disposti in file 
ordinate e segnalati per la sicurezza della navigazione. 

ordigni inesplosi
Aree con accertata o probabile presenza, sul fondo, di mine magnetiche o siluri o proiettili od altri ordigni 
esplosivi e in cui sono interdette la navigazione, la sosta di navi e/o natanti di qualsiasi genere e tipo, 
la pesca ed i mestieri relativi, il turismo nautico, la balneazione, nonché tutte le attività connesse con il 
pubblico uso del mare, inclusa l’acquacoltura.
E’ prevista una distanza di rispetto dal limite definito nelle singole ordinanze.

unità dissuasive pesca a strascico
Corpi dissuasori a protezione della fascia marino costiera e delle risorse ittiche locali.
Tali strutture possono interferire con i sistemi di ancoraggio degli impianti di allevamento, per cui è 
necessario prevedere una distanza di rispetto.

Barriere costiere
Barriere e pennelli frangiflutti a protezione della costa, barriere di contenimento marittimo.
Tali strutture possono interferire con i sistemi di ancoraggio degli impianti, per cui è necessario prevedere 
una distanza di rispetto. Tuttavia, in base alla tipologia di barriere, alla zona e ai relativi scopi, può essere 
valutata un’eventuale sinergia con attività di acquacoltura (molluschicoltura).

aree prelievo acque per spegnimento incendi
Zone di mare destinate alle attività di prelievo d'acqua degli aeromobili impegnati nello spegnimento degli 
incendi all’interno delle quali è consentito eseguire l’ammarraggio, il prelievo ed il successivo decollo dei 
velivoli.
Ai fini della sicurezza è prevista una distanza di rispetto minima da tali zone.

Zone scarico materiali (dumping area)
Siti specifici in cui è consentita l’attività di deposizione di materiale, individuati sulla base di una 
caratterizzazione oceanografica, ambientale, degli habitat e di altri usi, e in funzione dei volumi di materiale 
da rilasciare (anche a lungo termine).
I siti di acquacoltura dovranno prevedere una distanza di rispetto da tali zone al fine di ridurre i rischi di 
potenziali impatti del materiale depositato.

D.Lgs. 152/2016; Decreto MATTM 173/2016
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Depositi di sabbie marine relitte 
Zone identificate per la raccolta di sabbie per fini di ripascimenti costieri.
Lo sfruttamento crescente delle aree costiere, associato a eventi naturali (es. cambiamenti climatici), ha 
determinato un aumento dei fenomeni erosivi. Per contrastare tali processi e per proteggere abitazioni e 
infrastrutture, si interviene con il ripascimento che consiste nel ricostruire la spiaggia erosa immettendo 
sedimenti idonei (dal punto di vista granulometrico e composizionale).
E’ quindi opportuno tutelare tali zone, stabilendo una distanza di rispetto dalle aree di acquacoltura.

D.Lgs. 112/1998

2

Zone e usi potenzialmente compatibili con attività di acquacoltura2

siti natura 2000 (sIc, Zsc, Zps)

Rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" 
per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati 
o rari a livello comunitario. Rappresenta il principale strumento della politica Europea per garantire la
conservazione della biodiversità. Comprende i Siti di Interesse Comunitario (SIC), dalle Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Dir. 2009/147/CE 
“Uccelli”.

L’acquacoltura è un'attività tradizionalmente integrata in queste aree protette, in particolare nelle aree di 
transizione. Nel rispetto dei piani   stabiliscono gli usi specifici di tali siti, nuove attività di acquacoltura 
possono essere considerate quale esempio di conciliazione tra gli obiettivi di conservazione della natura e 
lo sviluppo di attività d’allevamento.

Dir. 92/43/CEE; Dir. 2009/147/CE

aree Ramsar

Zone Umide di Importanza Internazionale che svolgono un’importante funzione ecologica per la 
regolazione del regime delle acque e come habitat per la flora e per la fauna. Comprendono le aree 
acquitrinose, paludi, torbiere oppure zone naturali o artificiali d'acqua, permanenti o transitorie, con acqua 
stagnante o corrente, dolce, salmastra o salata, comprese le zone di acqua marina. Sono inoltre comprese 
le zone rivierasche, fluviali o marine, adiacenti alle zone umide, le isole nonché le distese di acqua marina 
nel caso in cui la profondità, quando c'è bassa marea, non superi i sei metri oppure nel caso che le stesse 
siano entro i confini delle zone umide e siano d’importanza per le popolazioni di uccelli acquatici del sito.

DPR 13 marzo 1976, n. 448; DPR 11 febbraio 1987, n. 184

Zone di tutela biologica (ZtB)

Aree di mare protette istituite per salvaguardare e ripopolare le risorse marine.

Decreti MiPAAF

aree importanti per l’avifauna (IBa – Important Bird areas)

Aree che rivestono un ruolo chiave per la salvaguardia degli uccelli e della biodiversità riconosciute sulla 
base di almeno una delle seguenti caratteristiche:
• ospitare un numero significativo di individui di una o più specie minacciate a livello globale
• fare parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie (es. zone

umide, scogliere dove nidificano gli uccelli marini)
• essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in migrazione

altre zone militari

Zone militari non interessate da esercitazioni navali e di tiro per cui può essere valutata la compatibilità 
con attività di acquacoltura.

2 L’elenco segue l’ordine degli strati informativi riportati in Tabella 3-3 (cap.3) 
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piattaforme estrattive dismesse

Impianti estrattivi non più operativi o comunque non utilizzabili, o non suscettibili di assicurare ulteriormente 
produzione in quantità commerciale, destinati alla dismissione e al possibile riutilizzo per scopi alternativi 
a quello minerario.

Può essere valutata la riconversione a struttura logistica operativa per nuovi impianti e la compatibilità con 
attività di acquacoltura.

Decreto MISE 15 febbraio 2019 “Linee guida nazionali per la dismissione mineraria delle piattaforme per 
la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse”

aree di ricerca per estrazione energetica

Zone in concessione per studi e ricerche inerenti le attività estrattive energetiche.

Può essere valutata la compatibilità con attività di acquacoltura.

Impianti eolici off-shore

Parchi eolici costruiti sulla superficie marina per sfruttare l'energia del vento al fine di generare energia 
elettrica.

Può essere valutata la compatibilità e le sinergie con attività di acquacoltura.

nautica da diporto

Aree marittime interessate dalla navigazione a scopo sportivo o ricreativo.

Può essere valutata la compatibilità con attività di acquacoltura e i potenziali conflitti d’uso.

D.Lgs. 171/2005; D.Lgs. 229/2017

pesca sportiva

Aree interessate dall’esercizio della pesca per fini ricreativi, turistici o sportivi.

Può essere valutata la compatibilità con attività di acquacoltura e i potenziali conflitti d’uso.

Decreti MiPAAF

aree di pesca professionale

Aree interessate dall’esercizio della pesca professionale costiera (locale e ravvicinata) e d’altura.

L’assegnazione di zone e siti per l’acquacoltura dovrà prevedere un’attenta analisi delle interazioni con 
le diverse attività di pesca, inclusa la pesca artigianale e in riferimento allo sforzo di pesca e agli habitat 
elettivi per le specie.

DPR n. 1639 del 2 ottobre 1968; Decreti MiPAAF

Banchi naturali di molluschi bivalvi, echinodermi, tunicati e gasteropodi

Acque destinate alla vita dei molluschi designate ai sensi della normativa ambientale.

Zone classificate ai sensi della normativa igienico-sanitaria per la gestione o la libera raccolta di 
molluschi bivalvi e altre specie.

D.Lgs. 152/2006; Reg. 625/2017/UE (ex Reg. 854/2004/CE)

Zone di sosta/manovra

Zone di ancoraggio e manovra regolamentate. Può essere valutata la compatibilità con attività di 
acquacoltura in funzione del numero e tipologia di navi cui sono destinate. 

Insediamenti turistico ricreativi

Il turismo nelle aree costiere è una voce importante dell’economia nazionale. Gli insediamenti sul 
demanio marittimo sono ricompresi nelle seguenti categorie:
• stabilimenti balneari, con o senza strutture fisse
• servizi di ristorazione, con o senza ricettività (es. chioschi, ristoranti, hotel)
• infrastrutture private (es. campeggi)
• servizi di noleggio di imbarcazioni e natanti, punti di ormeggio e specchi acquei;
• infrastrutture pubbliche o di pubblico servizio, funzionalmente collegate alle tipologie sopra elencate

Nel processo di assegnazione di nuove aree per l’acquacoltura è importante coinvolgere i portatori di 
interesse ai fini minimizzare i possibili conflitti d’uso e individuare possibili sinergie con gli operatori 
dell’acquacoltura (es. ittiturismo e diving).

Piani Coste



157

CAPITOLO   7

Impianti di maricoltura

Nel processo di zonazione e identificazione di nuovi siti di acquacoltura, è necessario valutare 
la presenza di altri siti in concessione per l’acquacoltura, al fine di ricercare possibili sinergie (es. 
acquacoltura multitrofica) e ridurre le interazioni e i rischi di biosicurezza e di cumulo degli impatti 
ambientali, quando non sono rispettate le distanze di sicurezza tra i siti di produzione. 

Codice della Navigazione; D.Lgs. 152/2006; D.Lgs. 85/2010; D.Lgs. 104/2017; Reg. 429/2016/UE
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AllegAto 5: interAzioni trA AcquAcolturA e Ambiente: 
fAttori Di pressione

L’acquacoltura, come tutte le attività antropiche che insistono sugli ecosistemi marini, interagisce con le 

dinamiche naturali, con i flussi bio-geochimici e le specie selvatiche generando pressioni ambientali che 

variano in relazione a diversi fattori, tra cui il sistema di produzione, la specie allevata, le pratiche gestionali, 

le biomasse prodotte e le caratteristiche ambientali del sito d’allevamento. Gli effetti che ne derivano sono il 

risultato di un processo dinamico tra le immissioni risultanti dalle attività di allevamento (output) e la capa-

cità dell’ambiente di ricevere tali output senza alterare i suoi cicli naturali.

In relazione alle interazioni con l’ambiente e alle pressioni generate si distinguono tre categorie d’acquacol-

tura (Gentry et al., 2016): 

• acquacoltura intensiva - richiede input esterni; comprende la piscicoltura in gabbie in mare e vasche a

terra

• acquacoltura estensiva - non richiede input esterni; le risorse trofiche (plancton, prede, particolato

organico) sono disponibili nell’ambiente; comprende la piscicoltura estensiva in lagune, valli e stagni

costieri e l’allevamento di molluschi bivalvi e altre specie, quali echinodermi filtratori o detritivori

• acquacoltura autotrofa - non richiede input esterni e gli organismi allevati utilizzano i nutrienti disciolti

e la fotosintesi clorofilliana; è riferita principalmente alla produzione di alghe macrofite

In Figura 7-1 si riportano schematicamente le determinanti ambientali, gli input e gli output sull’ambiente per 

le tre categorie di acquacoltura. 

Una sintesi delle potenziali sorgenti di pressione generate da attività di acquacoltura sono riportate in Tabella 

7-1. Il livello di pressione che i diversi sistemi di produzione, piscicoltura intensiva, mitilicoltura in long-line e 

su fondale, possono esercitare sull’ambiente è riportato secondo una scala di rilevanza in Tabella 7-2. 
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figura 7-1

Schema dei principali input e output associati con le tre maggiori categorie di acquacoltura: intensiva, estensiva e 
autotrofa. In arancione gli input esterni di origine antropica; in giallo gli input ambientali; in blu altre caratteristiche 
ambientali che agiscono sull’allevamento; in viola gli output dell’allevamento immessi nell’ambiente. Le linee 
tratteggiate rappresentano input o output occasionali (modificato da Gentry et al., 2016).

ACQUACOLTURA INTENSIVA

Piscicoltura

Salinità

Corrente

Alimento

Trattamenti 
terapeutici

Ossigeno 
disciolto

Deiezioni Dispersione 
gameti e fughe

Mangime non 
consumato

Antibiotici, 
sostanze 
chimiche

Agenti 
patogeni

Temperatura

ACQUACOLTURA ESTENSIVA

Molluschicoltura
Temperatura Salinità

Corrente pH

Cataboliti
(feci e 

pseudo feci)

Dispersione 
gameti

Agenti
patogeni 

Detriti
conchigliari 

Nutrienti 
fitoplancton

Ossigeno
disciolto

ACQUACOLTURA AUTROTOFA

Alghicoltura

Categoria

Caratteristiche
ambientali

Input
ambientali

Input antropici

Temperatura Salinità

Corrente

Carbonio 
disciolto e
particolato

Ossigeno Propagazione
algale

Luce
Nutrienti 

Anidride
carbonica

Output
dell’allevamento 

nell’ambiente

Categoria Caratteristiche
ambientali

Input
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Input origine
antropica

Output
dell’allevamento 

nell’ambiente
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tabella 7-1

Principali pressioni ambientali generate da attività di acquacoltura (Modificato da Marino, 2011)

pressioni ambientali origine

Sedimentazione • Carico del particolato organico
• Materiale fecale
• Mangime non consumato
• Detriti di organismi incrostanti
• Organismi morti in decomposizione
• Carico della sostanza organica solubile
• Decomposizione del mangime non consumato

Cambiamenti dei processi biochimici •	Azoto e fosforo dai prodotti di escrezione
• Elementi in traccia e micronutrienti da materiale fecale e

mangime non consumato

Diffusione di specie aliene • Introduzioni volontarie o accidentali di specie esotiche e di
organismi associati

• Parassiti e agenti patogeni esotici

Interazioni con le popolazioni 
selvatiche

• Fughe accidentali di pesci allevati
• Rilascio involontario di gameti
• Scambio agenti patogeni trasmissibili (parassiti, batteri, virus)
• Rilascio volontario di pesci allevati per ripopolamento

Uso di prodotti chimici • Residui antibiotici in materiale fecale e mangime medicato non
consumato

• Composti del rame nei trattamenti antivegetativi
• Disinfettanti e chemioterapici per trattamenti

Prelievo di forme selvatiche • Prelievo in natura di larve, giovanili, sub-adulti e adulti di
diverse specie

Controllo dei predatori • Popolazioni di uccelli ittiofagi, rettili e mammiferi marini, grandi
pelagici

Trasmissione/amplificazione di 
patogeni (autoctoni/esotici)

• Movimentazione di materiale infetto
• Elevate densità di allevamento
• Mancata applicazione di piani di biosicurezza e buone prassi

igieniche

Prelievo risorse ittiche (piccoli 
pelagici) 

• Elevati fabbisogni di farina e olio di pesce per la formulazione
di mangimi
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tabella 7-2

Rilevanza delle principali pressioni ambientali generate da attività di mitilicoltura e piscicoltura (Modificato 
da Marino, 2011) 

pressioni ambientali Mitilicoltura 
(long-lines)

Mitilicoltura 
(pali-fondale)

piscicoltura 
(gabbie)

Sedimentazione Carico organico

Torbidità

Cambiamenti dei 
processi biochimici

O2 disciolto

Nutrienti

Diffusione di specie aliene

Interazioni con le popolazioni selvatiche

Uso di prodotti chimici 

Prelievo di forme selvatiche

Controllo dei predatori

Trasmissione /amplificazione di patogeni

Prelievo risorse della pesca per i mangimi

Livello: Alto         Moderato         Basso         Trascurabile
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AllegAto 6: sistemi informAtivi territoriAli (gis) 
A supporto DellA piAnificAzione spAziAle in 
AcquAcolturA 

Di seguito si presenta una breve sintesi sui principi e sulle funzioni dei sistemi GIS, sulla modalità di rappre-

sentazione e condivisione dei dati e sulle applicazioni in acquacoltura a supporto del processo di definizione 

delle AZA. 

figura 7-2

Approccio GIS alle analisi spaziali per la gestione del territorio

Fonte: https://www.esri.com/news/arcnews/fall07articles/gis-the-geographic-approach.html

Archiviazione
Analisi

Visualizzazione

Decisione
e gestione

Collaborazione

Condivisione

Raccolta dati

Integrazione

Analisi spaziale

Workflow

https://www.esri.com/news/arcnews/fall07articles/gis-the-geographic-approach.html
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Raccolta dati

Integrazione

Analisi spaziale

Workflow

la collocazione del dato nello spazio e le funzionalità dei gis

Il corretto posizionamento del dato nello spazio rappresenta la prima operazione propedeutica a qualsiasi 

analisi GIS. La posizione del dato sulla superficie terrestre è realizzata da coordinate espresse rispetto ad un 

sistema di riferimento. In passato in Italia si utilizzava il sistema Roma 40 e l’European Datum 1950. A partire 

dal 1996, con il crescente uso dei GIS, ci si è indirizzati verso un sistema globale europeo, prima espres-

so dall’ETRS89 e attualmente dall’ETRF2000, raccomandato nelle Linee Guida Tecniche della Direttiva 

INSPIRE3 (Box 7-1). L’uso di questo sistema di riferimento è stato recepito in Italia con il decreto ministeriale 

10 novembre 2011 ed è il sistema ufficiale nazionale, adottato da tutta la Pubblica Amministrazione. Le Linee 

Guida Tecniche INSPIRE ammettono anche l’uso di altri sistemi di coordinate, solo quando l’informazione è 

specificata nei metadati, così da facilitare le operazioni di riproiezione e conversione, attraverso App dedica-

te, tools integrati nei diversi software GIS o anche mediante servizi presenti nei geoportali, compreso quello 

nazionale4.

Archiviazione

La costruzione di un archivio informatico georiferito (geodatabase) è un processo complesso finalizzato 

ad archiviare i dati e le relative proprietà, le relazioni che intercorrono tra questi, i domini dei campi interni 

alle tabelle-attributi e le regole topologiche che definiscono le relazioni spaziali delle entità considerate, in 

relazione all’uso dell’archivio. Le possibilità variano dalla semplice archiviazione dei dati, sino alla pubblica-

zione delle informazioni attraverso servizi di rete. Considerando le opzioni di utilizzo, l’implementazione di 

un geodatabase si articola in una fase iniziale dedicata al data entry (repository), una fase di preparazione 

di analisi dei dati e una fase di condivisione e pubblicazione.

Analisi spaziale bidimensionale

I dati archiviati in un geodatabase possono essere interrogati utilizzando le regole impostate al momento 

della creazione dello stesso. Queste richieste (query) possono essere effettuate sia selezionando e estraendo 

determinati valori sia confrontando le entità contigue attraverso analisi di prossimità (es. buffer o calcolo delle 

distanze da determinati punti) e sovrapposizione (overlay). 

Considerando gli attributi dei diversi elementi o, per esempio, la loro concentrazione nello spazio, è possibile 

effettuare analisi di tipo statistico. Tali analisi possono essere compiute sia su dati vettoriali che su dati raster5. 

Inoltre, il processo di interpolazione che dai dati vettoriali restituisce coperture uniformi in formato raster, rap-

presenta uno strumento importante per l’analisi degli usi del mare, considerata l’estrema complessità e variabi-

lità dei parametri. Gli interpolatori possono essere di tipo deterministico (Natural Neighbour, Inverce Distance 

Weighted, Spline, etc.) e di tipo stocastico, come ad es. il Kriging. Gli interpolatori di tipo deterministico usano 

funzioni matematiche per modellare la natura spaziale dei fenomeni, sono metodi relativamente semplici e ve-

loci, richiedono il settaggio di pochi parametri e non necessitano che i dati siano correlati nello spazio. Quando 

i punti campionati sono numerosi e distribuiti in modo uniforme sul territorio, possono fornire risultati soddi-

sfacenti, comparabili a quelli ottenuti con tecniche di tipo stocastico, che però rimangono i metodi da preferire 

quando i punti sono pochi e distribuiti in maniera non uniforme.

Nell’analisi bidimensionale (come nella tridimensionale) si può inserire anche la variabile relativa al tem-

po, riproducendo scansioni temporali delle variazioni di un dato parametro. Per esempio i parametri oce-

anografici e ambientali subiscono variazioni stagionali che possono essere ricostruite attraverso scansioni 

3 Technical Guidelines Annex I – D2.8.I.1
4 http://www.pcn.minambiente.it/mattm/conversione-coordinate/
5 Per dato vettoriale si intende un dato espresso attraverso primitive geometriche (punti, linee e poligoni) e per dato raster si intende un 

dato distribuito spazialmente che identifica una copertura continua e variabile nello spazio.
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multi-temporali rasterizzate. Si ottengono così rappresentazioni multi-layer di uno stesso fenomeno che, 

definendo la variabilità dello stesso nel tempo (es. formato NetCDF), possono essere applicate per definire 

anche dei modelli di tipo predittivo. 

Analisi spaziale tridimensionale

Attraverso applicativi dedicati, il formato raster permette di definire lo spazio descritto anche in forma tri-

dimensionale. La tridimensionalità rappresenta un valore aggiunto nelle valutazioni di impatto visivo e nella 

rappresentazione del fondale marino e della collocazione dei moduli di allevamento per studi ambientali. In 

questo contesto si collocano la realtà virtuale e la realtà aumentata, che attraverso sensori di rilevamento 

sempre più potenti e precisi (multibeam, laser scanner, droni) e attraverso sistemi di visualizzazione sempre 

più accessibili, rappresentano un valido strumento per differenziare il territorio in funzione della morfologia e 

del potenziale di intervisibilità. La realtà virtuale è uno strumento per rappresentare in maniera accattivante 

e semplificata le attività inerenti l’acquacoltura e sostenere i processi di pianificazione, zonazione, selezione 

dei siti e di valutazione di impatto ambientale, mentre la realtà aumentata può essere un valido strumento di 

monitoraggio e gestione del rischio.

Pubblicazione dei dati 

Le piattaforme Web sono strumenti che, attraverso il processo di pubblicazione, assumono la doppia funzio-

ne di sistemi di data entry e di distribuzione delle informazioni, soddisfacendo le necessità di utenti erogatori 

e fruitori del dato. Tali sistemi si possono sinteticamente suddividere in:

• Geobrowser: visualizzatori ed editor di informazioni georeferenziate di facile utilizzo ed accesso per

utilizzatori anche occasionali; permettono la condivisione di informazioni attraverso file di formato KML

o KMZ (es. Google Earth).

• Geoportali: sono applicazioni GIS pubblicate sul web dedicate alla visualizzazione di dati. La loro fun-

zionalità è limitata se comparata al desktop GIS, ma sono di facile utilizzo e non necessitano di installa-

zione sul proprio PC. Oltre alla visualizzazione, offrono inoltre la possibilità di acquisizione delle infor-

mazioni attraverso servizi di interoperabilità (WMS, WFS). I geoportali devono rispondere ai requisiti

INSPIRE e OGC6.

La pubblicazione dei cosiddetti “open data”, spesso supportata dalle agenzie ambientali e dagli enti di ricerca, 

è essenziale per la fruizione delle informazioni, in quanto riduce sforzi e tempi per il recupero dei dati e facilita 

l’archiviazione dei dati propedeutici alla fase analitica. Lo sviluppo di “hub” ovvero di “snodo di smistamento 

informatico dei dati” all’interno del quale convergono più informazioni, apre la possibilità di superare l’approc-

cio classico di geoportale dal quale è possibile solo scaricare dati con un flusso unidirezionale, facilitando l’in-

terscambio e la condivisione dei dati. La pubblicazione dei dati e le regole che ne definiscono la struttura sono 

esplicitate nella direttiva europea INSPIRE (Box 7-1).

6 L'Open Geospatial Consortium (OGC) è un'organizzazione internazionale non-profit di standard a consenso volontario, leader nello 
sviluppo di standard per servizi geospaziali e basati sulla localizzazione geografica.
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box 7-1: lA DirettivA inspire e l’Annex per l’AcquAcolturA

Con l’emanazione del D.Lgs. 32/2010 l’Italia ha recepito la Direttiva 2007/2/CE, che costituisce l’infrastruttu-

ra per l’informazione territoriale nella Comunità europea (InspIRe - Infrastructure for spatial InfoRmation 
in europe), per gli scopi delle politiche ambientali e delle attività che possono avere ripercussioni sull’am-

biente. La Direttiva INSPIRE nasce dall’esigenza di rendere condivisibili grandi quantità di dati territoriali, di 

forma e provenienza molteplici, al fine di costituire un’unica infrastruttura per l’informazione territoriale a 

livello europeo, basata sulle infrastrutture operanti a livello nazionale. Si tratta di dati territoriali già prodotti 

o aggiornati dalle autorità pubbliche nell’ambito delle loro attività istituzionali, in quanto la direttiva non

impone la raccolta di nuovi dati territoriali ed è finalizzata esclusivamente alla condivisione e riuso dei dati 

già disponibili in formato elettronico all’interno della pubblica amministrazione.

Il D.Lgs. 32/2010 realizza l’infrastruttura nazionale per l’informazione territoriale e per il monitorag-

gio ambientale (INITMA), con l’obiettivo di integrare le informazioni secondo principi e obiettivi della 

Commissione Europea relativa ai Sistemi Informativi Ambientali Distribuiti (SEIS; Shared Environmental 

Information System), individuando norme generali per lo scambio, la condivisione, l’accesso e l’utilizza-

zione dei dati necessari in maniera integrata con le realtà regionali e locali. Il decreto individua anche il 

necessario raccordo con il D.Lgs. 195/2005 relativo all’accesso del pubblico all’informazione ambientale, 

in particolare laddove espressamente prevede che l’indice digitale dei cataloghi pubblici dell’informazio-

ne ambientale sia una delle componenti dell’Infrastruttura nazionale INSPIRE. 

Dal suo recepimento, l’attuazione della Direttiva INSPIRE si è articolata in diverse fasi:

28/12/2012 fase 4 (art.11)
operatività dei servizi
per download (all. I e II)

9/11/2011 fase 4 (art.11)
Operatività dei servizi di ricerca e consultazione
(all. I e II)

3/12/2013 fase 4 (art.11)
Operatività servizi ricerca
e download allegato III

23/11/2017 e 21/10/2020
fase 5 (art., par.3)
organizzazione in modelli
interoperabili e dei servizi
di condivisione all. I, II e III.

15/05/2009 fase1+2
Recepimento della Direttiva nel
Diritto Nazionale

3/12/2010 fase3 (art.6, lett a)
I dati territoriali di cui gli allegati I e II
sono documenti

Fasi principali dell’attuazione della Direttiva INSPIRE (modificato)1

Il Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio e del Mare (MATTM) è l’autorità competente per l’I-

talia. Nello svolgimento delle sue funzioni si avvale dell’ISPRA quale struttura di coordinamento tecnico, 

anche ai fini del collegamento con la rete europea di informazione e di osservazione in materia ambien-

tale (EIOnet) dell’Agenzia Europea dell’Ambiente. L’ISPRA raccoglie e integra, per il tramite della rete 

SINAnet, gli elementi informativi resi disponibili dalle autorità pubbliche e necessari ad assicurare l’inte-

roperabilità dei set di dati territoriali e del monitoraggio ambientale e dei servizi ad essi relativi; inoltre 

assicura il supporto tecnico all’Autorità competente per le attività di monitoring e reporting2.
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La direttiva si articola sulle Norme di Implementazione per l’interoperabilità dei dati territoriali e dei rela-

tivi servizi (IRs) e sulle Linee Guida Tecniche. Le prime definiscono in modo generale e astratto, secondo 

le norme giuridiche, le regole per l’implementazione e massimizzano l’interoperabilità transfrontaliera e 

intersettoriale dei set di dati territoriali, garantendo la comunicazione con altri settori. Le Linee Guida 

Tecniche prendono in considerazione 34 tematiche di dati territoriali suddivise in 3 allegati (Annex)3 

relative ad applicazioni ambientali. In particolare l’Annex 3 annovera le specifiche per i dati relativi alle 

attività di agricoltura e acquacoltura4 al fine di sostenere le politiche europee attraverso una gestione 

integrata e comunitaria delle problematiche legate ai rifiuti, all’acqua, ai movimenti di animali, al control-

lo epidemiologico, alla tracciabilità dei prodotti alimentari, etc.

Inspire - Annex 3 - Acquacoltura

Fornisce le specifiche che definiscono i modelli di dati, la nomenclatura dei codici da utilizzare e la 

struttura dei metadati, al fine di fornire una configurazione standard per scopi di mappatura, reporting e 

modellazione facendo riferimento, ove possibile, agli Standard ISO per l’informazione geografica5.

In generale tutte le strutture per l’acquacoltura, indipendentemente dal loro uso, devono essere rappre-

sentate tramite punti, linee e poligoni con una collocazione bene definita nello spazio e presentate in 

formato shapefile. Nel dettaglio, la localizzazione delle concessioni deve essere identificata attraverso 

delle coordinate o, indirettamente, attraverso un indirizzo. Oggetti (cose o costruzioni) possono essere 

espresse spazialmente come punti o poligoni, a seconda della scala e le strutture lineari come networ-

ks (archi – nodi). Il sito di allevamento, definito come porzione indipendente di uno specchio d’acqua 

delimitato da confini fisici e afferente ad una proprietà, deve essere espresso come poligono. Lo stile 

di rappresentazione di questi elementi è definito nelle Linee Guida Tecniche6, ove sono identificate la 

geometria della primitiva, la dimensione, il colore del riempimento e del contorno e la scala massima e 

minima.

1 COM/2016/0478 final/2
2 Fonte: http://www.sinanet.isprambiente.it/it/inspire
3 https://inspire.ec.europa.eu/data-specifications/2892
4 https://inspire.ec.europa.eu/id/document/tg/af
5 ISO 19107, 19108, 19111, 19113, 19115, 19118, 19123, 19125, 19135, 19138, 19139, 19157
6 D2.8.III.9 Data Specification on Agricultural and Aquaculture Facilities – Technical Guidelines
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CAPITOLO   7

Applicazione dei sistemi gis in acquacoltura

I sistemi GIS facilitano l’archiviazione dei dati, ne consentono l’analisi, sono di ausilio nel monitoraggio e 

nella gestione delle attività di produzione e rispondono alla crescente richiesta degli operatori del setto-

re e degli amministratori, di disporre di strumenti operativi a supporto dello sviluppo dell’acquacoltura. 

Trovano numerose applicazioni anche nell’ambito del Disaster Risk Management per la previsione, preven-

zione e mitigazione di eventi calamitosi che possono colpire le aree di allevamento (Xi et al., 2018). 

Una ricerca effettuata su circa 200 pubblicazioni sulle applicazioni GIS in acquacoltura prodotte tra il 1988 

e il 2016 (Falconer et al., 2020), ha evidenziato che queste sono inerenti la selezione di spazi marini da 

destinare all’allevamento (35%), le analisi multitemporali di dati telerilevati riferiti a variazioni morfologiche 

di bacini o lagune costiere (25%) e gli studi di impatto ambientale (13%). Una minor percentuale di lavori è 

incentrata sull’analisi del rischio, sull’archiviazione e mappatura, sui conflitti d’uso e la pianificazione, sulla 

salute umana e animale e sui mezzi di sussistenza e su problemi socio economici (Figura 7-3).

figura 7-3

Applicazioni dei sistemi GIS in diversi ambiti connessi all’acquacoltura 

I sistemi GIS rappresentano uno strumento operativo indispensabile nell’ambito della pianificazione spaziale 

marittima per l’analisi dei vincoli e usi nella fascia marino costiera e delle interazioni terra-mare e per la valu-

tazione di idoneità di zone e siti per attività di acquacoltura (Tabella 7-3). Sono inoltre lo strumento elettivo 

per l‘applicazione dell’approccio ecosistemico all’acquacoltura, per facilitare lo sviluppo del settore e coadiu-

vare i processi decisionali a livello nazionale, regionale e locale (Meaden e Aguilar-Manjarrez, 2013). 

Selezione e definizione idoneità dei siti

Evoluzioni temporali

Impatto ambientale

Archiviazione e mappatura

Acquacoltura e rischio

Conflitti e pianificazione

Servizi ecosistemici

Salute umana e animale

Mezzi di sussistenza e problemi socio-economici

altro

0% 10% 20% 30% 40%

Molluschi Piscicoltura d’acqua dolce Piscicoltura marina
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CAPITOLO   7

modelli di analisi gis per l’identificazione di zone da assegnare 
all’acquacoltura (AzA)

La maggior parte dei modelli di analisi GIS sono dedicati alla zonazione e alla valutazione delle idoneità de-

gli spazi marini ad ospitare impianti di acquacoltura e considerano principalmente gli aspetti vincolistici ed 

ambientali e in minor misura quelli socio economici (Tabella 7-4). La tendenza attuale è quella di sviluppare 

sistemi GIS che quantifichino contemporaneamente gli impatti multipli e combinati in un ambiente multiuso, 

senza prescindere dalle valutazioni socio – economiche (Gimpel et al., 2017).

Il processo di identificazione delle AZA prevede la definizione dei vincoli e degli usi che sussistono sulle 

aree marine e una successiva analisi dei criteri di idoneità nelle aree libere potenzialmente assegnabili alle 

attività di acquacoltura (cfr. cap. 3.1; 3.3). Gli usi/vincoli e i criteri possono essere suddivisi in categorie a se-

conda degli scenari che si intendono analizzare:

• Dati socio culturali

• Dati economici

• Dati infrasettoriali

• Dati ambientali

L’origine di questi dati è eterogenea: possono essere estrapolati da normative/direttive/delibere, da rilievi 

satellitari (es. temperatura della superficie marina, intensità del moto ondoso), da osservazioni in situ (es. pH, 

salinità) o possono essere prodotti da processi di interpolazione e/o analisi spaziale (profondità e pendenza 

del fondale, distanza dai porti, analisi di visibilità, plume da sorgenti di inquinamento). Vista la complessità 

di questo processo, le analisi devono essere necessariamente condotte attraverso i sistemi GIS che permet-

tono l’applicazione di singoli modelli di analisi per ogni criterio individuato e il confronto di dati multipli ed 

eterogenei.

Analisi delle interazioni dei vincoli e degli usi

La prima fase dell’analisi definisce le attività e i vincoli presenti nelle aree marine considerate al fine di estrar-

re le “aree libere” e di individuare anche quelle aree in cui si possono stabilire interazioni positive o sinergie 

tra l’acquacoltura e altre attività. L’elenco dei principali vincoli e usi da considerare per l’assegnazione di 

zone per l’acquacoltura è riportato nel capitolo 3.1 (Tabelle 3-2, 3-3).

I dati sono quindi standardizzati e inseriti all’interno di un geodatabase dedicato ove è possibile stabilire le 

regole topologiche e le eventuali relazioni. In alcuni casi i dati possono essere estratti da servizi on-line messi 

a disposizione di portali open-data (Tabella 7-5). Ad alcune di queste informazioni, specialmente nel caso di 

vincoli restrittivi, si possono applicare delle “aree di rispetto” o buffer, stabiliti attraverso parere esperto o 

assimilati da normative vigenti, in modo da ampliare l’area di sicurezza.

Esistono degli strumenti GIS che permettono di “automatizzare” questo processo identificativo valutando il 

peso di ogni attività o vincolo attraverso un confronto interattivo, al fine di elaborare una matrice di intera-
zione. Un esempio è fornito dal Web Based tool “GRID” (GeoReference Interaction Database), sviluppato 

nel progetto COEXIST7 ed implementato nel progetto ECOAST8 in sette casi di studio (Mare Adriatico, Mar 

Ionio, Mar Nero, Mar Tirreno, Mar Baltico, fiordi norvegesi e coste atlantiche del nord-est), al fine di identifi-

care, sviluppare e testare nuove metodologie per la gestione spaziale e temporale dell’acquacoltura e di altre 

attività in aree marine costiere con caratteristiche ecologiche e socio economiche diverse (Grati et al., 2017). 

7 COEXIST - Interaction in coastal waters: A roadmap to sustainable integration of aquaculture and fisheries (FP7, 2010-2013).
8 ECOAST - New methodologies for an ecosystem approach to spatial and temporal management of fisheries and aquaculture in coastal 

areas (FP7 COFASP ERA-net, 2016-2019. http://www.e-coast.eu/wp/).

http://www.e-coast.eu/wp/
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I dati sono gestiti separatamente in un database relazionale MySQL che permette di definire, attraverso 

una matrice di interazione, il livello di conflitti e sinergie tra le diverse attività. Le interazioni sono basate sul 

calcolo del conflitto per ogni singola coppia di attività. Il punteggio viene attribuito automaticamente ba-

sandosi su delle regole prestabilite, mediante un algoritmo che prende in considerazione le caratteristiche 

salienti della singola attività: la scala spaziale, la scala verticale, la scala temporale, la mobilità e la posizio-
ne. La matrice così prodotta restituisce un primo output capace di proiettare in modo chiaro la natura delle 

interazioni tra le attività prese in considerazione in un confronto a coppie, evidenziando conflitti, sinergie e 

assenza di interazione. 

figura 7-4

Esempio di matrice delle interazioni elaborata con GRID 
(Mar Tirreno settentrionale, costa meridionale della Toscana) 

è possibile calcolare il punteggio totale di tutti 

i conflitti per ogni singola cella del GRID e 

confrontare i livelli di stress che deriverebbero 

da differenti scenari ipotizzati. Le regole su cui è 

basato il calcolo del punteggio di interazione è 

impostato sull’analisi delle caratteristiche di ogni 

singola attività e sull’interazione con le altre. In 

Figura 7-4 si presenta un esempio di matrice re-

alizzato da ISPRA in collaborazione con il CNR-

ISMAR per un’area del Mar Tirreno settentriona-

le, al largo della costa meridionale della Toscana.

figura 7-5

Visualizzazione, su data frame, del risultato dell’overlay pesato (Fonte: Grati et al., 2017)

Il software GRID restituisce, oltre alla matrice 

di interazione, le aree che presentano conflitti 

e le mappe e i grafici che possono essere facil-

mente letti dalle parti interessate (Figura 7-5). 

La valutazione delle interazioni spaziali tra le 

diverse attività umane consente di ponderare 

l’efficienza delle scelte di gestione per l’uso ot-

timale degli spazi marini e di prevedere gli ef-

fetti spaziali complessivi dello sviluppo di una 

specifica attività verso quelle già presenti.
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CAPITOLO   7

Analisi a Criteri Multipli (Spatial MultiCriteria Evaluation – SMCE) per lo sviluppo di 
mappe vocazionali

La SMCE è un’analisi multiparametrica idonea per combinare insieme vincoli o usi delle aree marine, parame-

tri rilevati in situ e modelli matematici (Tabella 7-6). La particolarità dell’analisi a criteri multipli consiste nella 

formulazione di un giudizio di convenienza riguardo un intervento in funzione di più criteri (es. biologici, 

ambientali, economici, socio-culturali), esaminati in maniera autonoma o interattiva, ai quali viene attribuito 

un peso. 

Per valutare l’idoneità di aree marine per attività di acquacoltura si identificando le seguenti fasi di processo:

1. Rasterizzazione dei livelli informativi relativi ai singoli criteri; conversione, ove necessario, dei dati

vettoriali in raster attraverso algoritmi di interpolazione

2. Riproiezione dei suddetti livelli nello stesso sistema di coordinate

3. Definizione di una risoluzione spaziale comune

4. Riclassificazione di tutti i raster dei criteri secondo una scala comune di valori (Indici di Idoneità)

5. Applicazione di un modello di analisi di idoneità per la valutazione combinata di tutti i criteri

considerati

La riclassificazione dei raster dei criteri avviene con l’attribuzione di valori di idoneità estratti da dati di 

letteratura e giudizio esperto (indici di idoneità). 

I criteri, presentati in formato raster, sono espressi attraverso range di valori relativi ai fenomeni che rappre-

sentano; sono quindi caratterizzati da parametri e unità di misura estremamente eterogenei. Al fine di poter 

relazionare tutti i criteri è necessario che i valori siano “normalizzati” ovvero trasformati in unità comparabili 

(Indici di Idoneità). La normalizzazione può essere effettuata attraverso uno scaling lineare (Estman, 1999), 

ove ad ogni cella del raster è associato un valore Xi che rappresenta il punteggio i-esimo rispetto al criterio 

considerato secondo la formula:

Xi=(xi- mini)/(maxi –mini)

Dove: 

Xi è il nuovo punteggio riscalato attribuito ad ogni cella ovvero l’Indice di Idoneità

xi è il valore originale della cella

mini è il valore minimo assunto dal criterio considerato

maxi è il valore massimo assunto dal criterio considerato

Per esempio, Porporato et al. (2020) applica a 10 criteri, valori che coprono l’intervallo 0-1 ottenendo 5 classi 

e indicando con 0 i pixel relativi alle aree non idonee e con 1 le aree molto idonee. Anche Brigolin et al. (2017) 

riscala linearmente tutti i criteri nel range 0-1 seguendo lo scaling lineare.

Perez et al. (2003; 2005) e Dapueto et al. (2015) sono invece concordi nel ritenere che le scale di attribuzio-

ne migliori siano quelle con intervalli 1-8 o 0-10, ritenendo le scale 1-4 e 1-16 proposte da altri autori (Aguilar-

Manjarrez & Ross, 1995; Salam, 2000) rispettivamente meno sensibili o troppo complesse. 
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Le applicazioni dei modelli di analisi di idoneità sono molteplici e caratterizzate da diversi gradi di comples-

sità, ma tutte operano su dati in formato raster. I modelli più usati sono: 

• Il modello binario: considera le celle come valori di 0 e 1. I valori pari a 0 sono aree che non incontrano

un parametro definito. I valori pari a 1 sono aree dove è presente il dato.

• Il modello ranking: si basa su una scala ordinale di aumento dell’idoneità e considera le celle con valori

interi (tipo 1, 2, 3 etc.). I valori pari a 0 sono aree che non incontrano un parametro definito. I valori so-

pra lo 0 incontrano uno o più parametri definiti e l’idoneità della cella aumenta all’aumentare dell’ordine.

• Il modello rating: usa una scala predefinita di idoneità. Ad ogni parametro viene attribuito un valore di

importanza. Ad esempio, si possono dare valori da 0 a 100 così che se una variabile riceve valore 30

avrà peso 0.3.

• Il modello della valutazione ponderata (Weighted Linear Combination – WLc): in cui ogni parametro è

pesato in base alla sua importanza relativa in confronto agli altri parametri considerati.

Numerosi autori sono concordi nel considerare la WLc lo strumento più idoneo nella valutazione dell’idonei-

tà di aree marino-costiere per attività di acquacoltura (Perez et al., 2005; Dapueto et al., 2015, Brigolin et al., 

2017). Ad ogni criterio è attribuito, attraverso giudizio esperto, un peso relativo attraverso la combinazione 

a coppie all’interno di una matrice (Saaty, 1994) che permette di confrontare alternativamente tutti i 

livelli informativi considerati similmente a quanto riportato nell’esempio di Figura 7-6.

I pesi attribuiti sono poi normalizzati, per esempio dividendo i pesi totalizzati da tutti i criteri per il peso del 

criterio che ha totalizzato il massimo; questo ultimo criterio assumerà, quindi, peso 1 e gli altri pesi frazioni di 

1. Dopo aver normalizzato i pesi di ogni strato informativo rappresentante il criterio, tutti gli strati informativi

sono relazionati tra di loro attraverso la combinazione lineare pesata secondo la funzione: 

Ai rappresenta l’idoneità del pixel i-esimo nella mappa finale

wi è il parametro attribuito ad ogni criterio 

xi è l’indice di idoneità relativo alla singola cella

figura 7-6

Schematizzazione del processo secondo la WLC (Dapueto et al., 2015). “Ai” = Indice di Idoneità

La scelta dei criteri e dei loro pesi relativi ha una forte 

componente soggettiva e le opinioni degli esperti pos-

sono differire in modo sostanziale. Aguilar-Manjarrez 

(1996) ha evidenziato tuttavia che, da un elenco di 

criteri esperti con background simile generalmente 

concordano su quali siano i più rilevanti da utilizzare. 

L’attribuzione di pesi alle variabili è una fase impor-

tante; è dimostrato infatti che modelli uguali, realizzati 

con pesi diversi, restituiscono risultati differenti in ter-

mini di idoneità (Breen et al., 2019). L’attendibilità del 

modello WLC nel restituire risultati è comunque supe-

riore a altri metodi “non pesati”.

Ai= Sjwjxij

7 4 2

6 2 1

5 1 0

4 3 1

6 4 5

4 10 1

5.95 3.65 1.65

6.00 2.70 2.40

4.65 4.15 0.35

Criterio A
Peso: 0.65

Xia

Xib

Criterio B
Peso: 0.35

Weighted Linear Combination (A=Σj wj xij)

Ai=(0.65*2)+(0.35*1)=1.65
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